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EQUIVOCI 

amorosi 

CO  MEDI  A  NUOVA 

DEL  DOTTOR 

HONOFRIO  DI  CASTRO, 


,  VITERBO,  17-8. 

—  A  Tpefe  ri,  Mtrhal*  J  „  j at\  Mu? ; 0,' 

ff:  _  ®**.  *>*»■»««  7/  Superi"  ;* 

5  ¥*nde  ^P?';  fono  J-In fermar,* 
111  o»  M*  la  Nuova, 
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Ruttano  vecchio  padre  di 
Stella  innamorata  d*Grfelio, 
Calappio  fervo  di  Gelinda. 

Orfe.Uo  Capitan  di  Fanti  amante  di 

Stella. 

Settimo  ragazzo,  paggio  d*  Orfelio* 
Spigola  Dottor  Napolitano  inna- 
morato  di  Stella  » 

Macello  Parafilo,  fervo  diSpizzola. 
Capitan  di  Giufliria. 

Filandro  amante  dì  Gelinda . 
Gelinda  io  habito  di  Soldato  inna 
morata  d’Qrfeiio . 


L  i'J( 


ATTO  I 

SCENA  P  R  1  M  Ai 

Ruttano  ,  <?  C a' appi#* 

Huh.  O  Tratta  cofii m?  narri  Calappio» 

C**,  3  Wà  indubitata  al  credere  del  Si¬ 
gnor  Alberto  mio  paorooe,cta  per  tal  cag*» 
gione  m’ha  qui  mandati.- • 

R«J.Le  nobili  conditìoni  id  Opit-in  O:  felici 
gli  honorati  coturni  del  meifi  fimo  >  l'efpe- 
rienza  ,  che  tengono  delia  tua  per  fona  * 
mi  danno  3  credere  per  vano  fofpetto  ci6 
che  hu  fi  fiima  fallo  Veritiere» 

C al  L’haver  fapuco  ,  che  la  Signora  Gelin¬ 
da  eia  invaghita  del  Capitan  Gì  fedo,  fief- 
lerfi  partita  dalla  cafa  dei  pad  e  la  notte 
medtfima,  che  paiticoii'ui,  iquu  erbari 
legni  ,  che  (eco  fe  ne  fuggi  ile. 

R ub  Ben  potrebbe  edere  ieguito  con  altra 
pei  fona  . 

Cai.  La  Balia  3  e  la  fancefca  fanno  fede  5  che 
non  mai  fè  mofira  d’altro  amore* 

R ub.  Potrebbe  anco  haver  la  /pinta  altra  cag-j 
gione  . 

C al.  In  cafa  ella  difponeva  del  tutto  *  fuo  ta¬ 
lento»  non  può  fofpectarfi  }  ch'altro  moti¬ 
vo  Vind ucefie  alla  fuga  ,  particolarmente 
in  tempo  9  che  il  Padre  I*  havea  accafaca 
con  un  gentil  huomo  di  Bar.  molto  merite¬ 
vole  . 

F ub  II  mio  penderò  non  ib!o  può  perfiudere. 

C al*  fcd  io  non  vi  hò  dubbio  :  fc’t  in  veio  Si¬ 
gnor  Rubbano  è  fiata  gran  dilli  «va  ingrati¬ 
tudine  poiché  ,  mercè  alle  vofit  e  racco- 
mandationì ,  il  Capitano  fu  pai  mio  pa¬ 
drone  ricevuto  in  ci  fi  •<.  &in  quella  lauta¬ 
mente  fpelaco  per  io  /patto  di  due  me  fi*  che 
A  *  la 


?  UT  TO 

la  fua  compagnia  hà  goduto  alloggiamento 

in  Bari  » 

R«£.  Procuriamo  d’/nvefiigare  il  vero  ,  che 
poi  farà  mio  pefo  di  riparare  all’honore  de] 
Signor  Alberto  ,  premendomi, e  per  l’ami- 
citis  ^  che  feco  profeto  ,  e  per  haver  pati¬ 
rò  ,  s’  egli  é  vero  ,  queft’affitonco  per  mia 
caggione . 

G &l.  li  Signor  Orfelio  è  giunto  ancor  h og¬ 
gi  in  Napoli  con  la  compagnia;pei  la  ìtra- 
da  Chò  fatto  qualche  diligenza  negli  alber¬ 
ghi  i  ove  egli  ha  potato;  Mà  ! apece  le  cau- 
tele  ?  che  tifano  in  queftì  cali ,  oltre  ,  che 
ha  infognato  celarmi  dalla  fu  a  vifra  ,  per 
non  metterlo  in  fofpetto  ,  bora  qui  pro- 
cu  a’  ò  in  fua  aflenza  haver  qualche  notiti* 
da  Soldati  ,  con  li  quali  hò  contratto  in 
Bari  amicitia  » 

R«A  Tracciarò  ancor  io  alcune  diligenza 
haverne  certezza  . 

Cai  Baciavi  le  mani  « 

Kub»  Addio# 

SCENA  II. 

Orfelio  ,  e  Settimo» 

Orf  O  Iam  pur  gìonti  alla  Fama  Settimo  » 
non  più 'fentirò  lagnarti# 

Seti,  $’  io  fufiì  huomo  grande  ,  &  in  mia  li¬ 
bertà,  nulla  mi  premerebbe  lottar  quìi 
©  altrove  ;  mà  fon  ragazzo  ,  e  veltro 
paggio  . 

Or/.  E  che  perciò  r 

Setto  Voi  allo  fpeffo  mi  fate  aftaggiaro  il  pefo 
delie  voftré  mani;  In  Napoli  hò  il  com¬ 
pendo  delle  carezze  materne  ,  che  lo  1  gra¬ 
vano  alquanto  j  fuori  non  v’è  quello  con¬ 
inolo  « 

Orf  Quanto  erri  <»  defederò,  che  c’emendi >  o 
ti  butto  -  perche  t’amo  * 

Sett»  Venga  il  canchero  à  cale  amare  »  io  per 
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non  elTèr  battuto,  vorrei  c-iTer  odiato  da  tue* 
to  il  mondo  . 

Or/*  l  ì  comparilo  perche  feì  frafcha  ;  mi 
dimmi  quante  volte  tì  hò  battuto  nel  tem¬ 
po,  che  noi  haobiamo  dimorato  in  Bari  ? 

Seit,  Poche  volte  ;  mà  quelle  volte  di  gran 
pefo  ,*  Ancora  mi  duole  l’orecchio  tanto  lo 
tirafti  otto  giorni  fono  :  fc  poi  mi  tenavate 
in  continuo  cimoie .  Sempre  malinconico! 
{empie  fofpirófo  vi  o (Ter  va  va  . 

Or/.  Uh  figliuolo  ,  prega  il  Cielo  >  che  fatto 
adulto  ,  non  ti  faccia  fperimentare  i*  amoro- 
fe  paloni .  Stella  mia  ,  come  potevo  efler 
lieto  »  lontano  da  gl*  infìuflì  favorevoli  de3 
tuoi  fguardi . 

Io  non  sò  ,  che  tanto  lagnarvi  per  una 
•Stella  della  Terra,  potendo  contemplarne 
tante  nel  Cielo  ì 

Or/.  Mà  quelle  tutte  a  paragone  dì  quella  Coi 
no  vili,  &  ofcure  , 

6ett.  Le  Stelle  del  Cielo  io  le  veggo  Tempre 
rilplcfìdencì  ,  mà  la  voflra  amata  tanto  rr*j 
fpiende,  quanto  lì  mette  qualche  lifcié 
fu*]  volto  f 

Or/.  Non  più  parole,  batti  quella  porca. 

Setr*  Conjdue  mefi  d'afìenxa,  vi  fece  dìmentl* 
caco  di  voflrajcafa  ?  In  quell*  porta 
habbiamo  da  entrare  Signor  Pallone. 

Or f.  Batti  quella  ,  che  ti  addico,  le  non  vuoi, 
che  io  batta  le  tue  guancie  r 

Seti.  Quella  è  la  cala  dei  Signor  Rubbano# 

Or/  He  in  quella  hai  da  bulla  re  la  porta  >  & 
informati  s’egli  è  in  cala  . 

Sett*  JBt  efieudovi  ì 

Or f.  Gli  dirai ,  che  ritornato  da  Bari,  fon 
per  riverirlo . 

Sett .  E  s’é  fuor  di  cafa  ? 

Or/.  Procura  far  rimbafeiata  alla  Signora 
Stella. 

Seti.  Tic  ,  toc  • 

A  5  Crf* 


é  ~  „  A  T  T  O 

Orf  felice  Orbito  -  fe  doopò  l’amarore  di 
questa  à (Terrea  »,  gufterà  il  nettare  dolce  di 
quella  viltà  ,  di  cui  i’  occhio  non  mai  può 
renderli  (atollo. 

Sett.  Tic,  toc  ,  e  due , 

SCENA  l  IL 

Stella  in  fine  (ira  ,  Settima  y  e  Or  Celta» 

Steli,  Hi  batte  £ 

Sett.  \_j  Un,  che  vuol  fapere,  fe  il  Signot 
Rubbana  è  in  cala , 

Steli.  Settimo  ,  o  ve  è  Or  (elio  mio  > 

Sett,  Rifpondete  voi  prima  alla  mia  dimandai 
che  poi  iodisfaiò  alla  voftra  * 

Steli.  Mio  padre  è  fuor  di  cafa  * 

Sett .  Et  il  mio  padrone  è  qui  «>. 

Or/ 1  Qui  è  Oi  lelia ,  dirò  voftro  ,  perche  tale 
mi  chiamate  t  mà  voftro  fervo  ,  perche  alia 
voftia  bellezza  la  mia  libertà  conlacrai. 
i Steli,  Ed  io  3  che  per  elperienza  conolco  amo¬ 
re  ,  e  fervidi  eftere  fidi  compagni  ,  godo 
mentre  vi  dichiarate  fervo  ,  perche  vi  bra¬ 
mo.  amante»  Afiìcuratevi  però  ,  che  nell* 
amore ,  e  nella  fervicù  liete  dì  gran  lunga 
fuperaco  da  Stella  %. 

Or/  Fortunato  amore  >  degna  fervidi,  che  ne 
fa  inlìeme.  fignori ,  mentre  voi  della  mia  , 
io  della  voftra  libertà  fiamo  poffeditori  » 
ma  fe  le  voli  re  bellezze  fono  infinite  ,  farà 
anco  infinito  Famore ,  che  nalce  da  quelle  > 
e  Finfinito  non  può  fuperarfù 
Steli.  Se’I  v offro  amore  nafce  dalla  bellezza  , 
dote  del  corpo  ,  il  mio  s’  accaggiona  dalle 
Volire  virtù  ,  pregi  dell’animo  ;  e  fe  Fani¬ 
mo  è  più  degno  dei  corpo.,  ii  voftro  amore 
dee  cedere  ai  mo* 

Orf.  Cederò  Tempre,  mia  Signora  ,  perche  vi 
piace,  eh  io  ceda  ,  e  perche  vuole  cosi  amo¬ 
re,  che  trasforma  l’amante  ueli’amara  ? 

Steli.  Mà  cedendo,  mi  fuperace  ,  ed  io  come 
,|L  vìnta  chieggiQ  perdono  delia  concefa  in 


PRIMO.  f 

tempo  >  chiami  della  y offra  fallite  doveva 
chieder  raguaglìo . 

Or/.  Batta  dirvi  ,  che  fcno  in  voftra  prelen¬ 
za  ?  per  lignificarvi  da  me  lontano  ogni 
male  , 

StelU  Come  vi  ha  trattato  il  viaggio? 

Or/.  Qranto  fu  dolorofo  nella  partenza,  per¬ 
che  mi  dilungava  dalla  mia  Stella, canto  è 
flato  gradito  il  ritorno  ,  perche  a  voi  mi 
conduteva  ,*  Mi  voi  come  l’havece  pallata 
in  Quello  tempo  ? 

Steli*  Dii  e»  priva  d  Vigni  confuolo  >  e  (Tendo 
da  voi  lontana  »  mà  non  vorrei  con  doloro¬ 
se  rammentationi  Icemare  il  gufto  prefence* 
tanto  maggiore  >  quanto  più  imcrovilo  .  o 

Orf.  L’obbedienza  ,  bafe  principale  della  mi-*, 
litia,  mi  condufle  al  prelìdio  di  Bari,  la  mai 
defìma  m’hà  richiamato  in  Napoli,aftretco 
a  partir  da  Bari  nell’hora  ilielTa  »che  rice¬ 
vei  l’ordine  del  Viceré,  tutto  ,che  forfè  di 
notte  tempo . 

Steli,  felice  Stella  ,  le  Orfelio  folle  amante  ; 
come  loldato  « 

Orf .  Orfeliopiù  d’amante  >  che  di  fcldaeo  lì 
pregia  . 

Steli.  Se  ciò  folTe  vero  >  faprebbe  ,  che  non 
meno  de’  Prencipi  terreni  dee  ubbedirlì  il 
lovrano  Duce  Amore.. 

Orf  Voi,che  in  terra  reggete  le  fue  veci ,  co« 
mandate  ,  che  vedrete  gli  effetti  » 

Steli.  A  me  tocca  il  piegarvi ,  che  vogliate 
pur  hora  ultimare  con  mio  padre  il  riatta¬ 
to  del  noftro  matr  imonio  .  Cofa  *  che  vi 
comanda  amore  s’egli  è  vero,  che  m’amate. 

Orf.  Gii  lapete,S ignora, quanto  s’era  condot¬ 
to  avanti ,  per  mezzo  di  amici  comuni  ,  a 
quali  il  Signor  Rubbano  diede  intencione 
del  i'uo  compiacimento ,  ed  in  pegno  di 
ciò y  loprav-nuta  la  mia  partenza  ,  fcrilla 
leccer?  al  Signor  Alberto  fuo  amico  ranco,1 
A  4*  favo- 


n  A  T  T  o 

favorevoli  ,  che  da  coflui  fono  fiato  in  Bari 
predsgamente  regalato  .  Dinani  farò  in¬ 
novare  rofficio  ,  è  fpero  fenza  mezzo  ,  ve~ 
dermi  tolto  in  xxdfeffo  della  mia  Stella,  anzi 
del  mio  Soie. 

Steli.  Secondi  amori  il  noffro  defìderio  ,  e  tu  j 
mio  bene, confiderà  in  tanto  qual  viva  len* 
za  te,  chi  t*hà  donato  il  cuore  . 

Ori •  Mà  con  quello  dono  mi  rubafii  I*  anima  , 
che  in  Voi  vive  ;  E  quindi  potrete  argo¬ 
mentare  quanto  per  ricuperarla  bramo 
d5 un  irmi  con  voi  « 

io  perche  iegua  prefio  quefia  unione* 
da  voi  bora  mi  diiumieo ,  perche  poflìacq 
dìlponere  i  mezzi  a  quella  necelTarii . 
tir/.  Con  voi  refti  ogni  felicità, mia  vita* 
Steli.  Vada  pur  felice?mìo  teforo  . 

Sete.  Lodato  il  Cielo ,  eh*  è  finita  quella  c an$ 
cilena  . 

Or/ .  Aguzzi  pure  chi  *  che  ffa  maledico  con¬ 
tro  amore  la  lingua  ,  ch’io  mai  cefiarò  di 
benedire  quel  nume  »  le  cui  pene  fon  gioie» 
le 'cui  catene  fon  piaceri  »  i  cui  caftighi 
fono  dolcezze  ;  Dolcezze  impareggiabili  a 
piaceri  eccellivi  ,  gioie  inefaufte  , 

5  C  E  N'Af  IV. 

Gelino. a  m  habito  di  /rìdala  % 

Or/elio ,  e  Settima. 

Gel.  TJ  Cedo  pei  miafè  ,  aiutami  amore  i 
JLj  Signor  Capitano. 

Or/.  Che  mi  comandi, bel  giovane  « 

Sett .  Qiieft*  altro  intoppo  ci  mancava . 

Gel.  Il  comandare  toccarà  a  voi,  a  me  i’obbe- 
d ire ,  fe  vi  compiacerete  delle  mie  Pre¬ 
ghiere  • 

Orj.  Nel  mio  volere  non  troverà  ripugnanza# 

Gel.  Piace Ile  al  Cielo 

Or/.  Dica  pur  liberamente  .  _ 

Gel.  Saprete  ,  Signor  Orfèlio  ,  che  l’animo 
beJlicofo,  di  cuj  mi  dotò  la  natura,  imbel¬ 
le 


F  H  I  M  V. - y — 

fé  nel  mìo  volere  ,  quafi  ,  che  dlfsì  dalie 
falci  un  ac  cefo  defìderio  di  militare  lotto 
Je  Cattoliche  infegne  .  Mi  fu  peiò  vietata 
l’eflecucione  m  M  riano  ,  mia  Pacriajda  mici 
genitori,  che  havendo  me  loio  herede  delie 
lor  copiofe  facoltà, bramavano  dì  farmi  vil¬ 
mente  marcire  fra  gir  oti)  delia  cala.  Quin¬ 
di  proveducomi  feci  sitamente  di  gioje,  e  der 
nari  ,  che  per  molto  tempo  potorio  lommi- 
niftrarmi  honorato  fo&eutamento  ,  abban¬ 
donato  la  caia  ,  e  la  patria  ,  iono  venuto  iti 
Napoli ,  ove  pur  troppo  chiaro  hò  intefo 
nelle  bocche  di  tutti  il  grido  dei  voiLo  va. 
loie ,  e  nobili  qualità  ;  farei  venuto  fino  a 
Bari ,  le  il  vofho  ritorno  fiato  non  mi  folle 
bora  palejfe  .  pnegovi  ad  annoveratoli  tra 
vcftri  foldati ,  ti à  quali  non  farà  il  peggio¬ 
re,  che  viene  a  militare  ;  Non  per  acqui¬ 
lo  di  vii  mercede  •  mà  per  defìo  di  glorio¬ 
la  fama  . 

Crf  Gentil’ Juiomo  ;  così  lo  chiamo  ,  perche 
tale  il  dichiara  l’afpetto,  tale  il  pubiicano 
le  fue  paroie  ,  non  foio  mi  farà  caro  ,  mà 
ftimarò  fortuna  particolare  Phaver  meco  un 
foldato  di  fua  qualità  ,  e  da  me  farà  fem- 
„pre  ttimato  come  caro  amico,  e  compagno. 

0e^  II  titolo  di  filo  fervitoie  fu  fin5  bora  >1 
.  maggior  fegno  della  mia  ambinone;  mà  già 
che  lì  compiace  d’ accettarmi  per  compa¬ 
gno  ,  tale  mi  cfìbifco,  e  così  fedele,  che 
non  potrà  da  lei  dividermi  altro, che  morte  « 
Or/  Se  mi  filmate  qual  fu  1  principio  mi  di- 
chiarafte,  dovete  m  me  «edere  la  dovuta 
corrilpondenza  . 

Gel.  Conferma  amor  i  fuoi  detti  . 

Or/  Quanto  è,  che  fete  in  Napoli  * 

Gel.  Due  giorni  fono  . 

Or f.  II  voifro  nome  l 
Gel.  Florindo . 

A  1  Gei. 
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Gt/.Sin'fìop  mi  fono  craccemito  con  un  mia 
compatriota  in  cui  mi  avvenni  sù  l’arri¬ 
vo  ;  mi  è  forza  fiora,  di  ritrovare  albergo  i 
e  Telfer  folo  con  molte  gioie  e  denari,  mi 
tiene  non  poco  dubbiala . 

Or/.  Io  habito  in  quella  caia  affai  capace  ,  nè 
vi  mancheranno  danze  per  la  fua  per  fona  , 
quando  lì  compiacerà  di  albergarvi . 

GeL  Signor.Capitano  Gridio»,  io.  non  hò  me¬ 
ritato  a  cui  fi  debba,  un  tal  favore ,  quando 
però  folli  cerco  di  non  incomodarla  ,  ac¬ 
cettarci  la  gratia  per  lotcrarmr  da  perico¬ 
li  »  che  fogliano  incontrar  fi  nella  alloggia^ 
mentì* 

Orfi  II  favor  farà  mio  >  e  potrete  entrare  a. 
prendere  il  poifeilo  della  cafa  >  che  dal 
mio  Paggio  vi  farete  introdotto  .  Io  farò 
fra  poco  a  fervida  ,  dovend’hora  per  ordi¬ 
ne  efprefia  etter  da^«  per  farli  noto  il 
mio  arrivo  « 

Gel,  Hd  io  anderò  in  tanto  a  ricuperare  le 
mie  robbe  per  godere .ffrucci  delia  lua  ge- 
neroficà 

Grft  Settimo  fra  quello  mezzo  fa  ,  che  s*  ap¬ 
prettino  al  Signor  Fiorindo,  quelle  ttanz& 
sù  la  porta  ». 
il  farò*. 

Gel.  Il  Cielo.  la  ricolmi  di  prepecua  felicità* 

®r/  Li  bacio  le  mani  * 

Seti-,  Lodato  il  Cielo,,  che  m’è  conceduto  d’enè 
trare  «n  cafa* 

Gel,  S’egli  è  vero,  che  il  ben  cominciare  è 
una  gran  parte  del  l'opera, ,  da  piincipiosà 
favorevole  >  ben  dee  Gelinda.  Tperare  fine 
felice  ali* a morofa  imprefa  ;  e  ben  deono 
fortuna  *  de  amore  favorire  colei ,  che  po¬ 
llo  il  tutto  in  non  cale  s’è  meffa  nelle  Igra 
mniy  mài  hdmèjcqe  mal*. incontro  I 
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S  C  E  N  A  V. 

Calappi  o  y  e  Geline!*» 

Cai*  Ueffe  veffi  mi  fan  pur  cioppo  note* 
V/  farà  Gs linda  ièn?a  fallo  ;  ò  mio  pa¬ 
drone  . 

Gii.  Fratello  và  per  cuoi  affari  >  non  impe* 
dirmi  * 

CaLQjetlo  è  il  maggior  negotia  *  ch’io  hab- 
bia  * 

GtU  Partirò-  io  * 

Cai.  Non  cosi  faci Imente,  come-.'credece  ,  vi 
hò  còno  feluca  Signora  Gdinda  ..  Coprirli 
il  volto- ,  nulla  rilievi . 

Gel.  Gii  che  mi  couofci  ,  che  pretendi  * 

Cai .  Piano  per  gra  ia,  non  tanta  colera  ,  ben¬ 
ché  in  habto  mafehile  y  dovete,  rammen¬ 
tarvi  d’eiier  dorma  . 

Gel.  Mà  donna  fdegnat a,  Se  amante* 

Cai,  paflìoni  moico  gravi  combattono  la  vo- 
iti  a  mente ,  mà  dovevano  pure  far  relìffeii- 
za  ii  fedo ,  e  V  lionore .  ti  chi  vi  indulfe  a 
fare  mancamento,  si  grande  a  quella  volita, 
cafa  > 

OeU  Te  l  dirò,  le  conofeendo  ragionevole  la 
mia  deliberatone,  ti  dilporrai  ad  aiutarmi* 

Cai*  Non  vi  r  inibirà  diipiaccYole  il  dirmi  li¬ 
beramente  il  tutto. 

Get.Vè  noto  Calappio,  come  per  le  condi- 
tioiii  della  nafeita  r  per  l’opulenza  della 
dote. ,  per  le  fattezze ,  delle  quali  mi  arric* 
chrta  nacura,fono,ff  at3  da  molti  amara  ,  & 
pretefa  in  Bar*  per  moglie  .  Sai  b«ne  ance 
quanto  importunamente  alpiraffe  a  le  mie 
nozze  Uberto  Portici,  che  per  effer  canee 
d’anni,  e  per  naturale  antipatia,  e  dam- 
odiato  in  guifa ,  che  telo  fii  nominarla  feti 
to  hora  cordoglio  .  Pregai  più  voice  mi 
padre  >  che  alle  coffui  richiede  non  affen- 
liffe  7  promettendole  d’effegtiiie  pò, ics, 
A  6  mence 
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niente  con  ogni  a/t  io  il  fu  o  gii  (lo  .  He  in 
Vero  mi  farti  a  quello  lotcopoha,  tutto,  che 
del  Capitano  Orfèiio  >  Fiofiro  fiofpide  loffi 
alquanto  invaghita  .  Promife  mio  Padre  di 
compiacermi'  ,*  £c  indi  nulla  cerando  le  rei¬ 
terate  preghiere  d’  unica  fighamiancò  dalia 
promelia,  conchkife  Vodio'fe  nozze* 

Cai.  ht  onde  /aperte  tal  fattoi 
Gel*  Mi  tù  riferito  dalla  fantesca  ,  3  cui  fù 
mirato  da  un  fervitore  del  medefìnio 
Uberco. 

Cai*  Gran  menfogna  vi  fu  rapportata  :  col  Si¬ 
gnor  Filandro  Guelfucci  gemil*  huomo  di 
voi  degno  ,  non  con  Uberto  fi  e  conchiufo 
il  matrimonio. 

Gel.  lu  credi  con  quello  ritrovato  ricondurr 
mi  alla  i  ama  ;  ma  t’inganni  Calappio. 
Cai.  io  non  penjo  ,  che  dirvi  pura  la  verità. 
Gel.  oe  nn  iurte  fiato  noto  ivi  quello  9  che  mi 
min.  per  vero,  mi  iarei  «chetata.  Poiché;, 
le  bene  con  Orfelio  hayeva  qualche  fimpa- 
na  amorola,  non  era  cosi  fervente  ,  che  po¬ 
lene  ipronarmi  ad  un  eccefib?  parto  ,  anzi 
deila  tìifperatione  ,  che  dell’amore  .  Però 
siali ,  ò  vera  ,  ò  bugia  ,  dalla  fan tefca  tanto 
(  come  t-hè  detto ,  )  e  fù  h  fera  me-* 
deiima  >  che.  partir  doveva  il  Capitano , 
in  un  tempo  ifierto  mi  viddi  tradita  dal  Pa¬ 
dre  ,  promefia  ad  abbon  ito  (poto ,  e  priva 
della  gradita  vili  a  d’Orielio .  Quindi  tra  lo 
(degno,  e  l’ amore  difperata amante 
difpofi  d’ abbandonare  la  cafa  ,  e  feguire 
1  hoipite  gradito  ,  /pelando  di  ritrovare  in 
terra  rtraniera  ciò  ?  che  non  potei  nella 
Fatua. 

:<?/.  Come  partile  lenza  ,  che  altri  della  vo¬ 
lita  fuga  s’rccorgertè . 

Mentre  mio  padre  nelle  fianze  del  Capi. 
tr.no  adempiva  le  cerimonie  convenevoli 
■»  partenza;,  mi  finii  alquanto  indi /porta* 

e  UQ+ 


PRIMO.  li 

«  posami  nel  lecco  ,  nnpofì  alle  donne, 
non  più  riandaffero  alia  mia  li auza  ,  obbe* 
diiono  ;  8c  io  prettamente  vetticadi  que- 
fì’habùo-,  che  mio  padre  (noi  ufare  per  ls 
campagna  ;  prdì  i  denari ,  e  le  gioie  ,  che 
d  i /ano  in  mio  pone  re  .*  nè  fri  un  involco 
c  1  le  mie  veffi  da  donna  per  tifarle, ha  ven¬ 
ti  le  di  bifogno  ,  &  ufcij  dalia  cala  fen zz 
e ller  veduta  da  iervidori,  che  tutti  eravate 
con  mio  padre,  carica  di  quel  pefo>camma£ 
tutta  la  notte  ;  il  giorno  feguente  pi  eli  iu 
affitto  una  caiozza,  nella  quale  mi  avvenni, 
e  con  quella  fon  venuta  io  Napoli  ,  oye 
quel  fimplice  affètto  fi  è  cangiato  in  arden¬ 
te  paflìone  ,  havendo  ritrovato  in  OrieUo 
fuprema  cortefìa. 

Cai*  Dunque  vi  fece  a  lui  pale  fata  ? 

Ge  l  Hò  ùnto  d*tffer  gennThuomo  Milanefe, 
ticfiderofodi  feguir  il  mcftiero  delibarmi  , 
me  li  fono  offèrto  per  foldato  non  merce-; 
nario ,  &  egli  coi  cefemente  m’hà  ricevuto 
in  Tua  cafa  ,  ove  fpero  obligarlo  in  modo  , 
che  poi  conolcendomi  5  non  habbia  da  ri¬ 
fiutarmi  • 

Cai  E  fperate,  che  debbia  accettar  per  mo¬ 
glie  una  donna ,  che  fuggita  dalle  paterne 
caie  fotto  habi'co  ma/cmk  ,  peregrina  ij 
móndo  ? 

Gel  Se  tanto  hò  fatto  per  amor  fuo  >  ben  deq 
corrifpondere  al  mio  affetto  . 

Cai  Ed  io  temo,  che  valendoli  dell’occafìone.% 
prenderà  di  voi  quel  piacere  ,  che  più  li 
farà  a  grado  ,  e  poi  qual  vik  ,  e  vagabonda 
vi  difcacciarà  . 

Gel  Troppo  temerario  favelli  contro  delk 
hoiìor  mio,  che  in  'ogni  tempo  ,  e  loco  fa* 
ri  Tèmpre  inviolabile  ,  nè  confencirò  a  i  i- 
chiefia  in  pregiudi  do  di  quello  *  f e  prima 
non  farò  fpofata . 

Cai  Sinopia ,  vi  cimentate  a  dura  unprefa  ? 
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troppo  arrifch  /a ce ,  lafciatevi  guidare  que*- 
fta  volta  dal  volilo  fervo.  Calappio  ;  Ri¬ 
torniamo  a  Bar  i  ,  che  non  mancherà  moda 
d'occultare  ,  Scolorare  la  volita  fuga  .  la 
fon  certo,  che  Filandra  vi-  brama,  cui  ama 
di  turco,  cuore .  Vi  Ipofarete.  feco  ,  e  darete 


ciò  il  tempo  ,  e  le  paiole  .  Gelinda  farà 
bora  ia  braccia  %  ò  di  Orfelia  >  ò  della, 
morte* 

W.  io  non  voglio  concradirvi,.  ma  penfia^- 
mo  ai  modo  di  ritrovar  modo  da  far  pa*- 
go  il  voltra  defideiia  con  p. ù  riputa^ 

rione  - 

Gel.  lo  non  penfo  di  far  altro  penfiero  ;  fora 
donna,  edi  configli  delle  donne  canto  fo¬ 
no  migliori ,  quanto  meno*  penfati . 

€&k  II  Signor  Alberto,  mio  padrone  ,  e  ve¬ 
drò  padre  *  credendo  il  Capitano  colpevo¬ 
le  nella  fuga  v  mi  hà  mandato  apprefio  per 
accertarmi  del  vero,  e  per  ragnaglkirne  il 
Signor  Rubbano ,  per  mezzo  delle  cui  rac  -  ! 
comandationi  fù  in  cala  ricevuto  Qfelio*. 
Ritiriamoci  in  cafa del  medefimo  Rli bòa*  I 
no ,  e  facciamo  *  che.  egli  tracci  il  nutrì-  j 
monìoo  J 

Gai.  Andtamodéliberaco  cor  non  vuol  confi- 
gliodeguÌTÒ  il  cominciato  caminomè  penfa- 
re  Calappio d’impedirlo, che  ptecipitarò  ia  : 
rifoìutione  più  dilpciata* 

Gal,  fermate  ,  ove  andate  i  fià.  bea  il  i 


Spiz&ofoy  e  Macella 

Sfi&  Onge  rem  medio..  Io  fo  re /biuta 
feompereia  ftà  practeca  ,  nò  ngè 
meglio  mi  fio  ,  de  te  lf  fio ..  Ngè  lo  boglio 
dicere  a  te  fiò  Rubando  da  faccia  ,  à 


^  iu  m  a  i? 

Mac \  Es’eglì  ve  la  niega  ? 

Spfe»  Che  bò  negare>che  bò  negare?  sò  ho  ri¬ 
mo  io  da.dfere  refucato?  Uo:core  >  bello 
giovane  ,  cofrifole  aoezzeffia,  de  jenimm 
Lloftoflèma,  polito  nchiazza  f  fapuconca- 
fa;  ricco  d’ammice  ,  carretto  de  crei  jencole» 
fitmmato-*  reveruco,  sbarretcatada  cucce* 
che  dejafcheuge  vò  chili  a  no  marito  l 

Mac.  A  me  ballare  bbeja  metà  di  eccelle  con- 
diciani* quel?  che  mi. tiene  dubbioiaè  ,  che: 
non  fodisfaao  il  Signor  Rubbano». 

Spii..  Ehjca  farri  a’auca.  cola ,  quanno  nge  la 
dcrraggù)  io  co  l’arce  refettorio ,  che  po~ 
ti  fa  fare  reflare  comme  allacua  abomino 
fe  be  folle  de  prera  * 

Mac.  Credo  certo,  eh’  egli  reflarà  tale, perche 
non  fi  mo.vera  punta  a.  fare  quel  >  die  vai 
bramate* 

Spiz *  La  caufa  ? 

Mac.  Perche  quanta  n'h  din  cefo  ?  il  Signor 
Kubbano  tiene  mCencione  di  calar  lua  figlia 
con  quel  Capi  cuna  di  lanca  ria  luo  amico  * 
detto  Orfelio  .. 

Spu.:  E  pare  a  te ,  che  pe  no  fordacicchio  de 
meuz3,yogiialalsà  no  Dotto:  e  ? 

Mac.  beati  i  Tribunali  le  tutti  i.  Dottori  fuse¬ 
ro  come  il  mio  padione  .. 

Spìe»  Hora  va.  io  credeva  melsè  Maciello  * 
che  havelfe  no  poco  de  chiù  joditio;  da  ccà 
n’auto  poca  faranno  tucr’uiio  li  Sordatc  c<$ 
il  Dottui e  ^ 

Mac .  11  medierò  deU'armi  non  è  men  nobile 
di  quella  delle  lettere  » 

Sptz.  Eh, canon  faje  che  ce  diceré.  De  Sor¬ 
date  a’ haje  quanta  vuoi  peno  carlino  la 
juoruo  ,  e  a  fa  no  Dottore  non  nge  vallano 
cienco-docate . 

MacJAd  colui  non  è  lemplice  fokiato,  ma  è 
CapicanojSignoi  Pacione  • 

Sprz.  £  fa  ìnm c$  1$  de  chifle  de  , 
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quatto  a  mazzo ,  cà  fo  Avocato  prevarrò 
pe  fsi  Trebonafò  »  fe  Tape  chi  fongo ,  e  de 
lo  fa  pere  mio  famma  vola  , 

*  rM&*.  Mà  di  quello  uè  dovete  grand’obligò  al 
voftro  Macello  » 

&pìz.  Obreco  a  te  1 

Mae.  A  me  ,  perche  publico  per  tutti  le  volile 
fcìenze  5  tanto  più  meravigiiofe  ,  stianto  , 
che  in  cala  non  havece  ne  meno  un  libro  • 
Sp’z  Li  libre  lervono  a  li  gnoranee  5  che  han¬ 
no  abbefuogsio  de  mparare  ;  chi  ha  Campa¬ 
to  tanta  libre,  quant’ioj  istria  na  gran  bre* 
gonna  s'haveiìe  neceffetà  d€  libre  . 

Mas.  H  quello  ,  che  lapece  ,  come  1*  havet* 
imparato  ? 

Spiz»  Saje  tù  chi  sò  fiate  I’antecefTnre  mieje  ? 
.Varremo  fò  Dottore  ,  Vavemo  fò  Dottore 
Velavamo  fò  Dottore  ,  Treiavamo  Dotto¬ 
re*  Quatravarno  Dottoie,  Cincavamo  Dot¬ 
tore,  chuv  ncoppa  tutte  Dotture,  lo  capo 
de  lo  gliuommero  fò  Dottore  ,  lo  primmo 
Dottore  de  lo  mutino  fò  chillo  i  da  chi  fe« 
ninno  pe  linfa  dentea;  che  gran  cofa  è  mò> 
che  da  chifiè  Dotture  ne  fia  feiuta  na  quia- 
tauèntia  denomina  ? 

Mac  Havete  loggione ,  ed  hora  non  più  hà 
meraviglia)  che  il  privilegio  ve  fi  rnandafie 
da Roma  lènza  partir  da  Napoli . 
fSpfe*  Mo  te  vaje  pigiianno  li  penfiere  >  cjie 
noli  t’attoccano  ,  e  io  ce  voglio  da  no 
icervecchione  quanto  me  pò  fei  da  Hi 
,  Jpiede*- 

Mac.  Non  v’adirate ,  ch'io  non  pretefi  offen¬ 
dervi. 

$/>**>  iti  te  n’haie  peglìate  tanta  ,  perche 
tubaggio  puofio  ntfoppo  grand  izze  . 

Mae  Quali  fono  le  grandezze  >  Signor  Pa¬ 
drone  ? 

9f*~  V  edite  ?  chefio  è  Io  dare  confiette.a 
puprce  $  fame  ferve  da  Cammarierg 

quasi, 
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Quanna  fé  fpenne  ;  de  Majardommo  %  la 
cafa  ,  de  Paggio  a  la  chiazza  :  de  Coppio¬ 
la  cuaono  vevo  ;  de  Scai  cbo  quanno  ma¬ 
gno  e  de  Segretario  mò  j  che  t’haggio 
conferiate  li  iegrete  micie  .  Saje  tu  quanto 
pagarriano  1'  autre  pe  hayè  n’aflìcio  lulo 
de  chifte  ì  tu  T  haje  tutte  j  e  ne  fajc  poca 
cunto . 

Mac.  Ma  coti  tanti  carricfai  goda  un  fola  U*  ■ 
lario  ,  e  molto  fcarzo  . 

Spiz.  Mó  fi  ca  me  fcappa  la  pacientia  Dotta¬ 
re  è  buono,  e  nc’è  lervetore  a  Napole,  che 
fiia  coni  ma  te  ?> 

Mac.  Certo  ,  che  nò  • 

&piz.  Nò  ,  nò  ,  pare»  che  Io  diche  pe  sfarzo  ; 
viene  ccà  5  A  Napole  comme  fe  cbiàmma- 
mano  h  lerveture  ? 

Mac.  Non  lo  sò ,  fan  fora  Siero* 

Spìz.  Se  cfiùmmano  fétte  panel/e,  tu  n’ h,f 
otto  y  fiora  vide  fe  ftajc  meglio  deli’  au- 
tre  . 

Mac.  Eh  Signor  Dottore  ,  vorrei  il  pelo,  no  a 
il  numero  delle  pagnotte  . 

Spìz.  A  te  pareuo  fcaize  de  pifo  i  perche  fq 
bone  cotte* 

i Mac.  Voi  credete  ,  ch’io  non  fappìa  i'accpr- 
da  fatto  co’i  fornaio  • 

Spìz»  E  cu  el  ide ,  che  non  faccio,  ca  fi  no  can-ì 
narooe,che  ce  magnarrìflc»  Napole  a  muori 
zo ,  e  ce  vevarriiìe  io  Tevere  a  no  furzo . 

Mac.  Queffo  è  il  maggior  pregio  ,  ch’io  ftatH 
bia  ,  e  le  mai  giungono  al  fine  quefie  bene-* 
dette  nozze  ,  vi  iato  vedere  nel  convitala 
prodezze  più  maggionfiche  del  mondo  . 

Spiz*  JE  de  che  mancia,  che  nge  voglio  fi  no 
commito  5  ohe  dia  ichiaccho  macco  a  cuc¬ 
ce  li  commite  >  che  lo  fiate  latte  a  com*? 
mirante  * 

Mac.  Non  potrà  non  effe r  molto  lauto  >  p*r 
ingrandimento  fuof  dirli  3  banchetto  di 
avaro»  ,  SpiZì 


i8  ATTO. 

Sp.z.  Comm*  à  dicere  ?  tu  mme  tiene  pe 

avaro  i 

Mac,  Parlo  del  Padre  della  Spola  ,  non  di 

{*  voi , 

Spiati  che  h aggio  abbefiiogna,clrì  (To  me  fac* 
cu  io  banchetto  ?  Lo  .farraggio  io  ,  che 
q iranno  è  necedario  non  tengo  mence  a 
mente  «  e  ne  frufcio  li  denare  ferina  cuneo. 

Mac.  Quedo  lo  sò  bene  ,  perche  quante  volte 
mi  date  danari  per  le  fpefe  oportunei  Tem¬ 
pre  li  date  Tema  conto  -  Una  loia  moneta 
per  volta, e  fempre  la  diminor  valuta. 

Spìz.  Perche  nfi  a  mò  non  c’è  data  aceafione 
de  (pendere  chiù  * 

Mae  Vedrò ,  che  farete  in  quella  del  matriì 

moire  . 

Sftz.  Ladamiilo  apponcare,  e  paz*e;a  . 

Mac.  5 e  volete  favellare  al  Signor  Rubbà$ 
t.o,queda  è  lua  cafa* 

Spìz,  £  te  pareffe  a  te  mò ,  che  no  Dottore* 
paro  miojhavefle  da  ire  porzi  a  la  cafa  foia*. 

Mas,  Dove  gli  parlarete  h 

$ptz.  A  la  chiazza  de  li  marcante,  doveiffa 
loie  negotiare ,  e  dà  grandezza  manco  ce 
la  dama*  ca  lo  mannarria  a  chiammare  a 
U  cala  mia  ;  Mà  dà  cornutella  de  la  figlia  ; 
m’  hà  commenzato  a  nnammorare  ,  e  b 
proverbio  dice  5  abbafeiate  ,  e  acconciate. 

Mac.  Bei  cedo  «ramante*  che  ti  venga  il  can* 
diero. 

SCENA  VII 

r'  '  Calappio  i  e  Geltnda. 

Cai.  VJ  Ace  a  mio  lennojSignora  Gelinda  »  ! 
r  che  riulcirà  Pinventione . 

Gel .  Hot  che  ti  veggo  nfoiuto  ad  aiutarmi 
nell*  amore  di  Or  (elio  *  mi  radegno  nelle 
tue  mani . 

Cai.  Il  prendere  d’obligare  il  Capitano  con 
Folìe  q  u  io  in  fua  ca  fa  »  è  negotio  lungo  ,  e  , 
pericololojper  voi  da 'dunque  meglio  di  in-  , 
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gerlo  co’l  mio  ritrovato . 

Gel.  Hfponi  tu  »  che  io  eflequirò  la  mìa 
parte . 

Cai .  io  primieramente  farò  fede  al  Giudice  , 
che  Or  ieiio  vi  hà  rapita  dalla  cala  di  volilo 
padre  ,  e  co’l  mezzo  del  Signor  Rubbano 
procurarò  ordine  >  che  venga  quella  notte 
la  Corte  a  ^alu  del  Capitano  »  voi  vi  ritro- 
varete  ivi  da  donna  con  le  Vefli ,  che  fona 
fpcome  dite  )  in  quella  valige  ,  e  rafìerma- 
rete  il  ratto  lotto  parola  di  matrimonio  * 
PelTer  voi  in  fua  cala,  la  mia  teflimonian- 
£a»  e  la  voftra  depoficìone  il  convinceranno, 
fiche  farà  corretto  a  fpofarvi  ,  e  [pero,  eh* 
lo  farà  por  con  gufio  ,  fatto  certo  dal  Si¬ 
gnor  Robbano  della  vota  conriftioni  j  e 
da  voi  dell'amore . 

Gel,  O  Calappio  mio,  qual  obligo  ti  conferà 
varò,  le  fortuna  feconderà  il  ritrovato. 

C al,  Hor  che  mi  lon  condotto  alle  furbarie,e 
alTicurateviv  che  farò  un  cumulo  di  trapole, 
trame  ,  e  garbugli  ,  &  invetuioni  ,  dalla 
quaii|dilliilò  una  quint’elfenza  valevole, a 

.  guarire  il  voftro  male  • 

Gel»  idd  io  con  ie  gioje  ,  e  denari  ,  che  nò 
meco ,  formarò  un  rimedio  da  riparare  a 
tuoi  bifogni . 

C al.  Vi  ringratio  ,  nè  chieggio  altro  premio* 
che  il  volilo  gulio  ;  ma  entrate  con  le 
robbe ,  che  viene  a  quella  volta  melici:, 
Kubbano . 

Gel.  li  afpetto  quella  note  e, conforme  al  con¬ 
certa. 

Cai \  Andate  felice  . 

SCENA  Vili. 

Rubano-^  e  Calappio,  * 

R uh,  Alappio  hai  tu  alcuna  certezza  ? 

Cai.  Hòfcoverto  il  tutto  x  la  Signori 
Gel  inda  è  in  cala  d’ Origlio  i 

R ub9  Certo  > 

! 
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Cai,  CernfHmo . 

%Mb-.  Come  Pavverafte  ? 

Cai.  Che  non  può  il  denaro  ?  con  quello  hò 
/coverto  «I  tutto  da  un  Soldato»&  è  il  mede- 
fimo, che  in  Bari  con  lettere,  &  imbafciata 
concertò  la  fuga, con  parola  di  matrimonio, 

% ub~  Chi  havrebbe  già  mai  créduto  in  Or  fed¬ 
ito  Fomigiievole  attione  I  Troppo  fallace 
veramente  è  il  mondo  ,  &  allo  fpefìo  li  ri» 
trova  1’  inganno  ,  ove  l’huomo  hà  più 
fede  » 

tak  Vi  è  anco  peggio  di  «pieno* 


‘Ruè*  Ed  è  ?  . 

C  al*  Dal  medefmo  foldato  ho  iaputo  »  ’cn  il 
Capitano  non  tiene  aìtrimente  intentiona 
ài  fpofarla;  ma  penfa  impudicamente  go¬ 
dere  di  quella  . 

•K«A  Quella  farebbe  feeleraggme  troppo 
grande,'  gli  parlarò  dì  proposto,  efarò,cl3€ 
non  dilati  un  momento  il  matrimonio, 
t  v/.  Io  prenderei  altra  ftrada,  perche  s*  egli 
ci  pone  sù  le  negative  ,  voi  non  potrete 
convincerlo,  &  mfofpettìto  delle  voto  pa*» 
iole  tramandar*  Gelinda  altrove,  li  che  ago 
potremo  haverne  più  notista  • 

Eche  fa.efli  ?  . 

Ca/#  Con  la  veto  autorità  procurerei  ordine 
da  far  quella  notte  diligenza  in  fila  cala 
con  la  corte  ;  Perche  ritrovato  interne  con 
?  quella  ,  non  potrà  negar  la  fuga  ,  nè  con-? 
tradire  al  matrimonio  . 

Dici  bene,  ls Auditor  Generale  della  Mi* 
litia  è  mio  amico  ;  otterrò  confaciltàil 
mandato, iocaminati  a  iua  eafa,  che  ffà  nel¬ 
la  piazza  Tokda  ,  che  frà  poco  farò  ivi  • 
j Cai.  Tanto  farò .  Moggi  hai  a  far  moftra  Ca¬ 
lappio  de  fai  bene  accalappiare  . 
g^ACofa  da  faggio  è  l’imparare  all’altrui  fpe- 
feù’eilèmpio  del  dis.honore,focceduto  nella 
fate il5  amico  innari  hà  facto  nfolvernu 
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a  concluder  totto  il  matrimonio  dì  mia  fr* 
•ghaco’i  dottor  Spizzola  ,  nel  quale  mi  fo* 
no  avvenuto  qui  predo  .  Egli  veramente® 
un  poco  lem  pi  ice  ;  mà  è  copiofo  di  denari, 
e  putiti  fupplncono  molti  mancamencijcan*- 
to  p*u  che  hora  non  mi  ftà  bene  effettua¬ 
re  il  matrimonio  con  Orfelio ,  con  cui  ha- 
vea  deliberato  di  calar  Stella  .  Il  farò  noto 
arma  figlia ,  &  ìndi  dali’alcta  porca  anda^ 
lò  a  cala  deli’Audicoie  . 

HtNA  IX. 

Settimo  ,  e  Gelinda . 

Sett,  Q  Ignornò  ,fignornò,  non  voglfod/r-' 
O  lo,  come  U  volete  intendere . 

Gel,  Poter  del  mondo  ,  come  fubìco  ti  alteri* 
Utt,  Ancora  non  liete  entrato  qui  ,  e  volete 
lapere  i  fecreci  delia  calai  chef!  padrone 
fìa  ,  ò  non  fia  innamorato  ,  a  voi  che  im-j 
porta  ? 

Gel.  Nulla  ;  P  hò  dimandato  per  curiofità  ì 
per  modo  di  difcorrere  «  non  ti  pigliar  eoe*, 
lera,  Settimo*  noi  Gabbiamo  daeffer  com- 
*  psgni,  vogliamo  Ilare  allegramente  . 

Seti.  Come  cì  ritrovi  ben  proveduto  di  qua-i 
drilli  f 

Gel,  N*hò  la  mia  patta  >  e  farò,  che  nefij 
pai  recipe  ancor  tu  • 

Set, Pi  quello  modo  ffaremo  allegri  sé?a  fallo, 
mà  il  buon  g  torno  fi  conolce  dal  mattino  * 
Gel .  Io  cominciarò  a  rifchiarlo  hora  appun¬ 
to, con  quelle  poche  monete,  mà  con  parte, 
che  non  haòbi  da  turbarlo  più  con  colera. 

| Seti,  Porgetemi  allo  Ipeffo  di  quefte  allegre?* 
xe,  che  non  vi  turbar®  mai . 

Gel,  Tò,  prendi . 

\Sett.  Veramente  mi  raffembra  ga’ant'  htiomo, 
Gel.  Mà  poch’anzi  havevo  altro  vifo. 

Seti,  11  difetto  non  era  in*'oi  ,  ma  nella  mia 
viffa-f  che  s’è  rilchiarita  hora  con  quello 
argento.  In  pine  dovete  compatir™ ii  è 
i  vero 
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vero, che  il  mio  padrone  ftà  innamora  to,mà 
non  sò  s’ egli  hà  caro ,  che  voi  lo  lappiate, 
pel.  Nè  io  ciuo  di  fa  peri  o.  Così  non  l'havef- 
fi  detto  tu  mai  *  Dimmi  è  bella  la  fila  in¬ 
namorata  ? 

Sett.  Un’altra  dimanda*  che  Fate  reftìtuirò  i 
denari  *  e  ritornerò  in  colera  « 
pel.  Non  parlar  di  refticutione  ,  ch’io  voglio 
dartene  degli  altri ,  cò  non  trattarmi  di  cot 
lera  per  vita  tua . 

Sett  Eh  ve;  amente  le  te  aggarbato,  non  hò 
conofciuto  ancora  huomo  più  corcde  di 
voi  • 

pel.  Ma  tanta  cortefia  da  te  nulla  impetra . 
Sett.  Di'fìderace  veramente  fapere  s’  è  bella  ? 
pel.  Lo  defide  ro  ,per  la  pere  ,  fé  hà  il  Signor 
Or  [elio  cosi  buon  gufto'in  amore*  come  va- 
ìore  neU’armi  « 

Sett.  Volete ,  die  lo  dica  ? 

Gel .  Si  pei  vita  di  Settimo  . 

Sett.  Un’altra  volta  ,  che  adefio  voglio  (pen¬ 
dere  quelli  denari  *  prima  ,  che  fi  faccia 
notte, 

pel.  Vanne  pur  bora  yche  m’hai  trafitta  con 
poche  sì  y  ma  dolorofe  ,  e  troppo  acute 
mote  E’  vero  ch’egli  iìà  innamorato;  ò  pun¬ 
genti  parole,  ò  fulmine  5  che  atterri  la  ma¬ 
china  delle  mie  Iperan^e  ;  e  dove  potrò  più 
fondarle-  fe  occupato  è  il  lue*  cuore,  s’ altro 
amore  fignoreggia  il  fuo  petto  !  ò  trai  con¬ 
sigliata  donna  ,  ò  Gelinda  infelice  • 


SCENA  X. 

OrfeltOj  e  Stella. 


%r[.  /*\  Uanro  è  glorio/o  il  mefiiere  dell’or- 
le  J  mi,  tanto  ali5  incóntro  tiene  d’ama¬ 
ro  Appena  giunco  in  Napoli ,  m’ha  ìmd 
pofio  il  Viceré, ch’io!  nVincamini  a  Salernp 
per  li  lofpet lì  de,'»  » 

Steli.  Signor  Grfelio  • 

<Qrf,  Mia  Signora  • 


Steli. 
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Steli.  Compiacciali  trattenerli  coH i <»  che  ver¬ 
rò  sù  la  porca  a  parlar  fe co  . 

Or/'.  Sarà  mia  fortuna  particolare .  Stella  li 
dimolha  molto  turbata  ;  poc’anzi  renò  lie¬ 
ta  ..  Orde  ha  potuto  in  cosi  breve  tempo 
originarli  mutationesì  grande!  ah, che  nel¬ 
la  rreUitia  di  quel  volto  hò  letto  a  chiare 
note  infaulti  pr claggi  di  future  infilicicà  • 
£  piaccia  ,  che  dal  baratro  non 

fu  folto  moSiuo'o  portento  a  difturbare  la 
noftra  pace  ;  mà  eccola, bornie, fra  le  lagri¬ 
me,  &:  i  fofpiii  ,  Stella  mia,  qualcaggìo- 
ne  t’hà  condotta  in  cosi  dolorofo  ftato ì 

Steli.  Stella  fono ,  mà  non  tua  Orfelio# 

Orf.  Ah  «tu  mi  trafiggi,  che  dici  ? 

Steli.  Quello,  che  mi  di/piace  ,  che  fon  co¬ 
eletto  a  dirlo  a  mio  mal  grado  . 

Orf, \  Se  Stella  non  mi  priva  Stella)  chi  potrà 
farmene  p  ivo . 

Steli.  Mio  padre ,  che  m’hà  già  cafata  col 
Dottore  Spizzola*  hoimè,  che  in  rammen¬ 
tarlo  mi  fcoppia  il  cuore. 

Orf.  Et  a  me  viene  meno  lo  lpirito;mà  vi  con- 
lentirete  voi  ,  mia  vita, dii ò3fe  lo  negate, 
mia  morte  ,  fe  raffermate  • 

Steli .  Se  dal  mio  foloconfentimtnto  dipende!- 
fe  il  noiiro  male  ,  far-lfimo  già  fuori  dì 
travaglio  ;  eilendo  più  che  mai  ifabife  ,  e 
ferma  nella  fede  a  te  data  >  e  la  confermo 
di  nuovo  con  giuramento  di  1  garmi  <anzi 
con  la  morte,  che  ad  alno  tpolo  .  Ma  sò 
bene  io  la  condì  rióne  di  m  io  Padre  ;  m’è 
pur  troppo  nota  la  fu  a  feverità^&  oh  quan¬ 
to  ngorofe  fono  date  le  ine  minacele,  ha- 
Vendó  hoi  a  cont;  adetto  al  fuo  penfiero. 

Orf.  La  volontà  non  leggiate  alle  violenze  * 
e  lenza  il  vofiro  volere  non  può  kguire  il 
matrimonio . 

Steli,  t  vero  ,  nè  meno  mi  concederà  il  con- 
giungermi  ad  akrhuomo  contra  ina  voglia. 
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Orf.  Lo  piegheranno  le  preghiere,  che  in  mìo 
nome  gh  faranno  porle . 

Sveli.  Diffidi  mence  .  Havendomi  dece  o  ,  che 
non  penfì  ad  altro  fpofb,  perche  li  farebbe 
vergogna  il  ritrattarli. 

<$rf.  Effendo  cosi  difperato  il  male  ,  non  vi 
ipiacciajSignorajd’appljcarci  rimedio  yìq- 

y  lento  * 

E  farebbe  ? 

èrf.  Il  fuggire  da  volita  cara  ,  s  farà  quella 
vero  legno  dell’amore,  autenticato  per  an* 
vi  con  giuramenti . 

Steli*  lo  t’amo  Or  (alio  ,  e  mi  difpiacs,  che  mi 
ha  da  te  chiedo  fegno  d’amore  ;  poiché 
quindi  credo,  che  ne  fofpecti;  ma  per  dimo- 
tirarci, ,  che  t’amo  più  di  quel,  che  debbo , 
fon  pronta  alle  tue  voglie, ancor  che  ci  con¬ 
corrono  pericoli  non  ordinarli,  e  lo  fcapicq 
della  ripucacione  . 

grf.  Signora  Stellaci  fine  è  quello  ,  che  ho- 
ndla  ,  edishenefia  i’actioni ,  nè  può  aferi- 
verfì  macchia  nell*  Sonore  della  donna,  che 
laida  la  cafa  dei  padre  ,  per  quella  del 
marito ,  i  pericoli  poi  faranno  facilmente 
«vitati,  quando  lei  vorrà  fuggire  in  quella 
notte  ,  poiché  vi  condurrò  fecretameiite  in 
Salerno,  ov«  per  ordine  di  S- E,  debbo 
marciare  con  la  Compagnia  :  la  fuga  non 
jpotrà  foiper tarli  con  me  ,  effen do  quella 
fera  venuto  da  Bari  .  In  Salerno  faremo  lo 
fponialitto,  &  il  rigore  dei  f  offro  padre 
non  potrà  fare  %  che  il  feguito  non  ha  fe- 
guico/  and  per  rìfarcìmenco  delf-honor  fua 
gli  farà  poi  caro  . 

£ teli .  U  dubbio  è  ,  che  mio  padre  tiene  la 
notte  appiedo  di  sè  le  chiavi  di  quefU 
porta. 

Qrj .  Farà  officio  di  porta  la  fineftra, dalla  qua¬ 
le  con  un  laccio  tirarne  sù  la  fcala  di  cor¬ 
tile?  die porterò  psr  queft’dFetto,  la  lìgare- 

te 
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cft  dalla  parte  di  Copra  a  qualche  rodo  fo-. 
(tengo  ,  ch’io  la  foftenò  da  bado  >  &  indi 
agiatamente  cahiete  * 

Steli.  Come  ti  piace  mìo  bene . 

Or/.  A  che  bora  Cuoi  andare  a  Ietto  voftro 
Padre  ì 

Steli.  Molto  tardi  • 

Or/.  Verrò  dopò  metta  notte 
Sull  Ed  io  ttarò  in  cont  inua  veglia» 

Or/,  duetto  filchio  Cara  il  meffaggìero  dej  mio 
ari  ivo  • 

Steli.  Mi  farò  fobico  in  fineftra  ,  ed  è  quell* 
appunto  quella  della  mia  camera. 

Or/.  ÙC ciò  felice,  dovendo  da  quello  «fette  le 
notti  e  gioie . 

Steli.  Il  giorno  homai  fparifee  .  Vanne  mia 
vira  ,  aceiòche  dal  i ito;  no  di  mio  padre  non 
Ciano  le  noftre  Iperanze  interrotte. 

Or/.  Anda:ò,mio  ceforo  a  dttponere  quanto 
da,  huopo  al  notti  o  v  aglio  • 

SCENA  XI. 

Spazzola  >  €  Macello. 

Spiz.  He  dice  mò  ?  che  dite  mò,  voarac- 
chionef  e  ca  me  la  deva,  e  ca  noa 
mmé  la  devavhavemella  data  mò  ? 

Mae.  Havece  raggione  ;  ed  io  godo  infinita^ 
mente  d’eflermi  ingannato . 

Spiz.  Cofsi  fanno  li  buone  ferv  cure  :  hanno 
atcaio  ,  che  riefea  lo  defederio  de  lo  patro¬ 
ne  chiù  prietto  de  1  openione  loro. 

Mae.  bea  bene  ;  mà  io  non  i’ hò  detto  per 
quefto  . 

Spiz.  Perche  l’haie  ditto  ? 

Mae.  Perche  veggo  apprettare  il  tempo  del 
tanto  fofpiraco  convito  * 

Spiz  Ogne  doglia  a  pane  torna  ,*  fpero  a  to 
Cielo  ,  che  cù  magnarraje  tanto ,  che  ere- 
parraie . 

Mac,  Affìcuratcvi  ,  che  rei  -convito  farà  mai 
/  i  taira  la  robba  ,  che  non  pofla  fnialtùiene  di 
%  Usuimi  Am*rejì%  Q  vau- 
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vantaggio  nel  mio  Macello  * 

Sp>z.  Voriia  fa  pere  a  quale  calandarfo  tro¬ 
vane  -q  li  geniture  tuoje  Lo  nomine  <je  Ma- 
dello 

Idae.  Nel  medefimo  >  che  i  voftri  trovarono 
quel  io  di  Spizzola  , 

Spiz*  Lo  mìo  è  nomme  dilìcato  romme  de  fe- 
gnure  pare  mìei  ,  thè  co  la  ieggiatiia  Spa¬ 
sotene  delle^a  amente  1*  aucieiie  ,  ii  polla¬ 
ste,  &  autre  a  bbe  nobbele,  e  no  macella¬ 
ro  comm*à  te  ,  che  non  te  valta  no  vo)e  . 

Mac.  Ed  io  Pò  me.  fo  da  per  Ione  dotte,  che  ì 
nomi  vengono  /pelle  fiate  deftinarì  dal  Cie¬ 
lo  ,  &  io  credo,  che  ìrrnem  fimo  fato,  che 
mi  delfino  per  volito  lervidore  habbia  de¬ 
sinato  i  noftri  nomi,  acciochè  ne  relukafie 
<3uefto  contrapofio  de!  voftro  mi/ero  dì 
Spitezoia  ,  e  del  mio  magnifico  del  Ma- 
ceio. 

Spz  Sp  perche  1!  nnmme  pure  hanno  da  ire 
no  grafi o  ,  e  no  magro, ail’ufo  de  ii  capune, 
che  fe  vennero  a  lo  mercato  . 

Mac.  Oh  Signor  Pad  one  ,  nominate  per  gra¬ 
na  un’  altra  volta  quei  capponi  graffi  ,  che 
mi  date  la  vita  * 

Spìz Voglio,  che  non  fulo  le  fiente  unomme- 
nare  ,  ma,  che  te  ne  latore  porsi  • 

Mac.  Quando  Signor  Dottore  ? 

Spiz.  Cra)e  a  le ra  a  lo  bacchetto  . 

Mac,  Ma, per  allegrezza  del  matrimonio  con» 
chiufo,farebbe  convenevole  comprarne  al¬ 
meno  uno  pu*  quella  fera  « 

Spìz.  Scammatina  haggio  magnato  aflaje,  mò 
non  me  lento  buono  padejaco  ,  non  YOiria 
fare  quarche  untgeSiorie  , 

Mac.  Lo  magnarò  io  . 

Spiz.  Ma  co  no  capone  fabbotearrifie  de  ma* 
nera,  che  pò  eraje  n’  havem’fie  appetito  • 

Mac.  Con  un  centinaio  di  capponi  ,  i  c  anco 
fi  feemarebbe  la  mìa  fame  ?  però  Signor 
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Spigola  fia  una  gallina?  ch’è  piu  picciola, 
e  ^uel  che  più  importa  a  voi, di  minor  lpefa. 

Spìz ..  Eh, ca  fi  no  beffiate,  U  gallina  arroftuta 
non  vale  duie  tornile  . 

Mac.  La  rr.ang:arò  bollica. 

Spìz.  Chefio  è  peo  de  eh  e!  lo  de  prìmma;  non 
fai  tu  ca  la  meiuftra  la  'eia  accide  le  per- 
zune  ?  fai  e  de  lo  Dottore  de  corina  ,  e  po 
non  (aie  cofe  ,  che  le  sa  ogne  peccenllo  • 

Mac *  Datemi  moneta  da  con  piar  un  piccio¬ 
ne  9  ch’è  tenero  ,  e  frollo  ,  e  potrò  man* 
giario  anoffo  \  A  quello  non  trovai ete  re 
plica  .  .  s 

Spiz. ..  Viene  cci  ,  sò  riempe  chifte  de  mangia¬ 
re  peccnme  ;  mò  è  fiata.  Io  peccione  è  cau- 
do ,  vuoie  ,  che  te  venga  quarche  freve 
mnlegna  . 

Mac.  Comprarò  un  pollaftro*  che  non  è  cosi 
caldo . 

Spiz..  Affé  ca  la  vuoie  havere;voglio  fa  Iebe* 
raleta  proprio  fia  fera . 

Mac.  Cosi  vi  voglio, Signor  Padroncjmagna- 
nimo  ,  generoio . 

Spiz.  Tè,  mora  Tavarìtia .  Pigliate  ffò  torne- 
fe,  c  accatta  n’vuovo  ,  e  fparteio  co  la  va- 
jafia:  guazzate  . 

Mac.  Oh  Signor  Padrone  ,  e  che  fi  dirà  per 
il  mondo  »  quando  s’ udirà,  che  Mace]io9 
avvezzo  a  divorar  i  Macelli  intieri,habbia 
'  celebrata  la  vigilia  delle  vcltre  nozze  con 
un  mezz’ovo  » 

Spiz... fi  tu magnatillo  tutto  fenza  darene  ala 
vajaffa  ,  ma  ffà  ncelleuriello,ca  fi  pò  cade 
malato  a  lo  jpetale  t’haje  da  covernare. 

Mac.  Poffi  andare  all’hofpidale  tu  ,e  tutta  la 
tua  profapia  ,  mifero  rapino  ;  non  ti  doler 
poi,  le  non  te  h  perdono  ■,  quando  poffò 
giocare  d'uncino  :  cheti  mangt  la  rabbia) 
fmomo  indegno,  e  vituperio  de  Dottori* 
f ir»e  ditti' Atto  Primo. 

__ _ AT*  , 
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SCENA  PRIMA, 

Orfelìo  ,  e  Stella, 

Or/.  T  A  mezza  notte  è  già  p affata  ;  per  la 
1 — *  fuga  Ila  il  tutto  preparato,  manca 
foio  i’eflecutionej  -  Ila  quale  data  principio 
quello  legno  .  Fi$>  fis  • 

Steli,  v  Jrlelio, 

Or/.  M.*a  Signora* 

Steli.  jChe  faremo  ? 

C/.  Fuggiremo  ;  hò  qui  la  /cala  dì  corde,ca- 
laceun  laccio  per  tirarla  su  . 

Steli,  Mìo  Padre  non  è  ancor  venuto  in  cafaj 
non  sò,  che  ne  fìa  . 

Oi/e  A  mercadante  della  Ina  qualità  non  man¬ 
cano  affan  ♦  colti  cheli  Padelle  genti  di 
ca  a  ? 

$/*//.  Chi  in  una  ,  «  chi  in  un’altra  camera 
danno  tutte  loprapreie  dal  fonno. 

Or/.  Dunque  non  piu  s’indugi  • 

Steli,  Il  venir  giù  per  la  findira, farebbe  peri¬ 
colo  fo  ,  potendo  di  facile  fopra venire  mio 
padre,  calarò  deliramente  per  le  leale  della 
cafa ,  lenza  ch'altri  le  n’accorga  ,  In  tanto 
fe  a  quella  volta  viene  qualciie  pedona  * 
datemi  svilo  coi  medelimo  legno,  ch’io  ri¬ 
tornerò  sù, per  evitare  ogni  accidente. 

O rf.  Vi  attenderò,  eHaròsù  i’avilo  .  Cono3 
ico  pur  quanto  ragionevolmente  quel  fag¬ 
gio  diffe,  che  amore  non  mai  da)  timore  li 
diluuifee  ;  hor  che  le  mie  fperanze  fon  più» 

$he  mai  vicine  al  godimento,  mi  Tento  da 
incerno,&  inloiito  timore  tiranneggiate,!» 
guifa,  che  meco  Hello  della  ftrav*  ganza  mi 
meraviglio  •  Mà  vengono  pUie  i  inconui 
più  mdagevQli  simili -con  uo  di  me  il  facgeT 

C9115 

. . mi _ v  m 


SECO  JNTTXT T 

Congiuri  a  miei  danni  l’inferno  rteflò  ,  che 
havendo  propino  il  lume  della  mia  Stella, 
fugarò  i  perigli»  luperarò  la  forte,  abbatte-* 
rò  i’enferno,  &  in  un  tempo  dimoftrarom- 
mi  foldato  d’amore  ,  nientemeno  ,  che  fe* 
guace  di  Marte  « 

Steli.  Or  (elio  mio. 

Or/.  Chiara  miajStelIa l 
Steli,  Eccomi,  leviamoci  torto  da  quìi 
OrJ.  Andiamo  dietro  di  mia  cafa  ;  rtà  bea 
guarnita  la  carozza,  con  la  quale  voiaremot 
non  che  viaggiaremo  a  Salerno  • 

Steli.  Come  havete  dirotte  le  cole,  acciòche 
non  fi  foipetti  con  voi  la  mia  fuga? 

Or/.  Hò  impolfo  all’Alfiere, che  marci  di  mat£ 
lina  con  foldati ,  e  con  i  miei  fervidori  4 
Salerno >  &  hò  ptiblicato  con  tutti,  che  per 
negotij  importimi  da  S.h.  dovea  io  anda^ 
re  prima  quefta  notte  per  le  porte . 

Steli.  Hoimè,  numerofo  drappello  di  perfon* 
qm  s’avvicina . 

CrJ.  Se  non  erro  è  la  corte  .  Ritiriamoci  d€n!- 
tro  in  mia  cafa  fin  che  partì  oltre  • 

Steli.  Fia  bene . 

scena  II. 

Capitano  di  Giufliiia^  RubbanoyCalapJ 
pio3  Qrjelio  ,  e  Stella • 

Cap.  1“  A  cala  Ita  circondata  da  mìei  fol- 
1.--.  dati ,  in  modo ,  che  (  fe  non  han¬ 
no  aie  )  di  certo  non  potranno  frappare^ 
Ri ub .  Lodato  il  Cielo  ,  che  fiamo  gionti  a 
tempo,  fe  tardavamo  un  poco  più,  lareb- 
bono  in  via  con  la  carozza,  che  già  rtava 
pronta  • 

Cap.  Il  cocchiere  è  già  prìggione,  &  havete 
un  tertimonio  di  vantaggio  ,  mentre  egli 
corrferta  ,  ch’haveva  a  guidare  Orlclio  con 
una  donna. 

R ub.  E  cerco  farà  quella  da  noi  chierta  .  * 

Cai.  Iq  che  sò  quei  che  pallava,  tniogna  >  che 

B  S  tac- 


— n  i  i  u 

taccia  ,  e  ffupffca  dì  quello  motivo  » 

Cap.  Battete  la  port:i  foldatì,  tic,  toc. 

Cai  Ai  ficuro  Gelinda  fé  li  farà  {coverta  , 
mentre  voleva  [eco  partire  .  Ghisa  a  che 
fine  voleva  condurlo  in  Salerno. 

Cap.  Battete  di  nuovo  con  più  vigore  ,  tic  , 
toc,  toc. 

Or/.  Chi  batte  a  quell’  bora  la  porca  >  con  si 
gran  violenza» 

Cap,  La  Corte  . 

Or/,  Ch‘ha  da  fare  in  mia  caia  *  ? 

Cap .  Alcune  diligènze  . 

Or/,  Non  vi  conoico  ,  nè  farò  aprir  di  notte# 
ritornate  di  giorno . 

Cap.  Si  butterà  la  porta  a  terra. 

Or/.  Viguardarote  d’ufar  quell’infolenza  con 
un  mio  pari . 

Cap.  Tanto  ne  fù  ordinato  dall1  Auditor  e  del- 
TE  e,  cito . 

Or/.  Io  non  hò  da  credere  a  voi  j  nè  sò  chi 
liete. 

Cap,  Date  la  porta  a  terra . 

Or/  Piano,  piano,  ch’aprirò  .  [ 

Cap .  Aprite  lenza  dilatione  . 

Or/  Ecco  aperto  .  Che  volete  ? 

Cap.  Un  delinquente,  che  ftà  in  voftra  cafà. 

Or/.  In  mia  cafa  mai  fono  flati  delinquenti  • 

Ru6.  Signor  Orlelio  ,  non  fi  facighi  più  ,  che 
Labbia mo  certezza  ,  che  vi  ria  • 

Or/  Oh  Signor  Rubbano, ancor  voi  qui  a  que«i 
fl’hora  l  mifero  lon  difperato. 

Ruì.  Potrete  quindi  argomentare  quanto  mi 
preme  il  negotio . 

Or/  Havendo  quello  lofpetto,  potevace  fìgni« 
bearmelo ,  e  promettervi  dalla  mi3  olTer* 
vanza  ogni  a/uco. 

R*£.Mà  era  faci!  cola  il  negarlo  per  non  mani¬ 
cai  e  all’amico  . 

Or f.  Il  maggior  amico  liete  voi. 

Ruó,  Sò  i  che  in  cala  n*  havete  un’altro  più 
caro,  Orf, 
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Orf.  AI  /Icuio  il  deliguence  farà  quel  foldaro  , 
che  hoggi  hò  ricevuto  in  caia  . 

R uh  .  Entriamo  Signor  Capitano. 

OrJ .  11  Capitano  entrai à  bene  ,  ma  non  voi,’ 
Non  voglio,  che  entri  in  mia  cala  ,  chimi 
tiene  per  ineonfidence  • 

R«^.  In  quello  tarò  quanto  vi  aggrada  •' 

Cap.  Entriamo  dunque  Signor  OiTeho  , 

Orf,  Entriamo  • 

Cap,  Soldato  và  innanzi  con  il  lume  • 

Cai,  Che  vi  pare, Signor  Rubbano,  havete  ri¬ 
trovato  quanto  vi  hò  detto  ,  per  goderla 
impudicamente  voleva  condurla  in  Sa¬ 
lerno  . 

Con  farlo  arringete  allo  fponfalitio  ; 
refte.à  egli  deiufo  ,  e  Thonored’  Alberto 
re  fai  cito . 

Orf.  Si  nor  Capitano  ,  che  volete  dalle  don«s 
ne  di  mia  cafa  ?  giuro  ai  Cielo  ,  che  farò 
cofa  da  matto  . 

Cap.  Signor  Rubbano  entrate  ,  che  qui  nel 
cortile  ci  è  una  donna  . 

Orf.  Non  entrai à  nè  Rubbano  ,  nè  chi  fia  ,  fe 
non  per  la  punta  dì  quella  Ipada  • 

Cap.  Et  io  condurrò  fuori  quella  Si  gnora  ì 
toglietivi  dalla  porta  • 

Orf,  Più  tolto  ci  lafdarò  la  vita* 

Cap,  Quelt*  è  troppo  temerità .  Soldati  pren¬ 
detelo  ,  ligacelo . 

OrJ,  Non  Ha  chi  s’appreffi,fe  non  vorrà|fperi- 
mentare  il  rigore  del  mio  ferro  . 

Cap,  Dateli  adoflo  hor  ch’io  lo  tengo  fretto 
con  le  mie  braccia  . 

Orf  A  me  quelle  violenze5  quelli  termini  con 
un  Capitano  della  mia  qualità  ? 

Cap.  Toglieteli  l’aimi» 

Orf,  L’armi,  che  bora  mi  fon  tolte  ,  fapranno 
un  giorno  ben  vendicarli. 

Cap,  Non  più  pai  ole . 

Signor  Qrlelio  s’accheti, e  li  forò  megHo. 

V  ,  OrJ.  , 
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©r/Come  pollo  ftar  cheto  ad  ingiuria  si  grati* 
de .  In  vece  dei  delinquente  volete  ucono-, 
fcere  le  donne  di  mia  cala  • 

Rub.  E  le  donne  polfono  edere  ancora  delin¬ 
quenti  ,  tolo  per  ritrovare  una  donna,  fon 
venuto  in  voftra  cala  . 

C ap.  signora  non  più  relìllenza  •  Cucite 
fuora  • 

Or/.  Signora  coprìtivi  il  volto;  toglitùque! 
lume  « 

Cap.  Kor  si  che  da  dovero  Tei  temerario. 

Rub.  Signor  Orfeiio,  mi  pai  e,  c’habbiate  per¬ 
duto  il  fenno  ,  il  far  che  lì  /copri  coftei  il 
volto  ,  e  Thaver  fmorzato  il  lume ,  a  che 
può  giovarvi .  fi  vai ,  e  lei  liete  in  poter 
della  giultitia.  Il  lume  può  riaccenderli  9 
e  la  ricognìtione  di  coftci  li  farà  a  udirò 
arbitrio  . 

Crf.  Ma  non  farà  invendicato  un  tanto  ol- 

>■  traggio  . 

Rub  La  Corte  non  fà  oltraggio  ,  e  la  vendete 
ta  debbo  farla  io,  che  fono  offefo  » 

Or/.  Et  in  che  vi  hò  offelo  ? 

Rub.  Chiedetelo  a  voi  Hello ,  chiedetelo  a  cof, 
fteij  ritrovata  in  voftra  cafa . 

Or/.  Io  lon  certo  d’efteie  innocente  ,  e  quella 
donna  non  può  rispondere  ,  non  havendo 
di  voi  cognitione . 

Rub.  Se  lei  non  cono/ce  me  ,  hò  ben  io  certe!- 
za  di  lei  • 

Or/  V’ingannate  certo,  è  donna  forafiier3 
venuta  hoggi  meco  in  Napoli , 

Rub.  Il  sò  bene . 

Cai .  Ben  nrappofi.  Già  fe  l’è  palefata  • 

Orf  Dunque  come  può  a  voi  elTer  nota  ? 

Cap  Accendi  tu  di  nuovo  quel  lume ,  e  ci 
chiariremo . 

Rub.  Non  occorre  .  Io  sò  certo,  che  il  Signor 
Orlelio  non  tiene  in  cala  altre  donne  ,  nè 
quella  può  eflèr*  a  le  noq  quella  da  noi 
chieda.  Qrf 


Or/.  Onde  l’argomentate  ? 

r uh.  Dall*  efere  in  quell'  hora  nelle  1 tante 
del  cortile  ambidue  vediti  ,  accinti  a  fug¬ 
gire  con  la  carozza  >  dìe  v*  attende  qui 
prillò  • 

Cap.  L’inditio  è  chiaro  « 

Or/.  Dunque  il  Cocchiere  vi  ha  {coverto  a 
fatto  ! 

Xub.  Voi  lo  dicefle  . 

Or/.  Oh  traditore.  Ma  egli  hd  potuto  lolo  pa- 
lefare  la  mia  partenza  con  una  donna  ,  U 
cui  condicione  a  lui,  e  per  confequeu?a  an¬ 
co  a  voi  è  Iconolcuta.  Che  dunqpe  v’indu* 
ce  a  farmi  fomiglievole  affronto  1  che  vi 
cale.,  che  itia  corti  in  Napoli,  ò  venga 
meco  altrove  1 

| fot.  Il  tuo  (lato  m*  è  pur  troppo  noto  ;  so 
che  1*  havete  rapita  dalia  cala  del  Padre  , 
e  l’honor  di  coltei  mi  preme  tanto  ,  quanta 
di  mia  figlia. 

Or/.  Oh;mè,che  fento- 

Stell'  Mi  fera  Stella  .  ,  f. 

J \ub.  Dov;  elte  vergognarvi  Signor  Orlelio  di 
far  tal  mancamento  ad  una  cala,  in  cui  ri« 
ccvelte  le  cor  celie,  che  non  potrete  negare 

fenza  noca  d’ingratitudine . 

Or/-  Chi  domine  ha  potuto  publicare  un  tacco 
ad  altri  non  palelaco  I 

*nb.  Son  termini  quelli  degni  d*  un  voltrg 
pari  ? 

Crf.  Non  credo ,  che  fono  tanto  feonvenevo^ 
li,  quando  il  fine  è  lecito,  &  honelto. 

Cai.  La  barca  fi  camina  a  buon  porco  . 

I Et  hora  perche  volerla  togliere  da  Na3 

€r/.°Per  fottrarmi  a  voftri  rigori  sù  queftQ 


principio .  .  . ,  ... 

Dovevate  prima  confiderare ,  che  io  ca«< 
me  partieoi  af 5  pffsfo  *n  quello  doveva  rH 

te“®‘  e«  t* 


Or},  h more  non  dà  luogo  dì  decorrere  le  rìr 
fòlutioni .  - 

Cai*  Cosi  colio  è  divenuto  amante  di  Ge- 
linda. 


1 \ub*  Potevate  fcovriie  al  Padre  Pamore  >  che 
di  facile  vi  havrebbe  compiaciuto  . 

Or/.  Ella  medefima  mi  hà  palefàco,  che  il  pa¬ 
tire  l’ha  promelfa  ad  altro  fpofo . 

C al  Il  tutto  gl’hà  /coverto  . 

Ruh.  Hoia  il  fatto  è  ùno  ;  fe  volevate  to¬ 
glierla  per  moglie  3  farò  che  non  fi  parli 
d’altro  . 

Or/  Sol  quello  bnmo  • 

S  C  E  N  A  III. 

4  Spazzola  ■  ■  Macello  , e  lì  predetti, 

Spiz.  \J  Or  ia  jaftemmare  ìò  Collaterale^ 
V  chi  ngè  v’hà  fi ancaco . 

Mac  Dovrete  maledire  il  gioco>  che  n-è  cag- 

®  gione1.  •  5i 

Sptz,  Non  te  vuoje  ha  zitto  vajafTòne* 

Mac.  Hò  perduto  il  fonilo  ,  non  mi  havetè 
data  la  mancia  ,  &  hor  tjuefto  di  più. 
tpiz.  Nbn  vidè-ca  liceo  nce  lo  gente  .  Vuoje 
che  fia  sbregognatoj1 
permfatevì-alja  Gpfte. 

Spiz»  La  corte  cónfifte  a  li  fudece,  rammare  , 
*  e  a  l’ Avocate  ,  tu»  che  fi  capo  de  sbirre  »  fi 
notierzode  la  Co  té  .  Io  Avocato  de  li  fi¬ 
nirò  n*auto'fierzo;^^  tierzo  è  patta. 
Cap.  Et  io  per  compì  irei’  altro  ter*#  Ylmg- 
narò  carcerato  dal  Giudice . 

Rub*  Signor  Dottore  . 

Spiz..  Sio  Rubbano  mio  . 

Rub.  Donde  a  queft’hora  ir 
$ptz.  Da  «formare  (si  Repente . 

Rub.  Et  in  quello  tempo  c’hormai  compari 
Le  l’alba>v’h2ii  dacoaudicnza  ? 

Spiz  Che  ne  sa  vofionà  de  la  confedera , 
che  mlrannó  1  ad  ogn’hoì  a  5  porzi  dinto  a 
lg  Eetty  co  ie  moglie  me  danno  audienza . 


Mac.  L’udienza  glie  l’hà  data  quel  piccione» 
che  gli  è  capitato  fra  le  mani  >  &  egli  l’hà 
.pelato  molto  bene  . 

Or/.  £**  fortuna  invidiofa,  al  foIico>  del  mio 
bene,  havrà  mandato  collui  per  dilìur- 
barlo . 

Sptz»  Mi  vuie  >  che  ghiate  facendo  a  cheli* 
h ora  i 

Kub»  Si  è  fatta  una  diligenza  in  cafa  del  Si¬ 
gnor  Orfeìio  per  ordine  dell* Auditore  deh- 
la  m  i, eia,  &  era  nec  lfaria  fu  fi  eli  notte. 

lì  uoiToria  fa  Uè  co  e  feoza  Avvocato  ? 
chefibè  tniietrattare  io  parentato. 

R**.  Il  negotio  non  lo  richiedeva. Oliando  fa¬ 
ranno  neceflan}  i  vollri  favori  j  mei  m  vaie¬ 
rò  con  ogni  confidenza  . 

Sp*<..  Ma  !a  con  flirt  a  de  no  Dottore  fempe  è 
boiu,e  pò  non  ve  devite  magna  io  pane  de 
lo  Savio  .  . 

Mac.  O  che  faviodiqueid’Atene,  <  « 

A  che  beliia  ^.ra  io  desinata  per  moglie' 

Orf.  v^he  belila  mì  fidovea  preferire J 

lo  manco  datemene  relatione  mo,  ca 
fi  lo  baltico  non  me  gabba  ,  ccà  mme  pare 
de  vede  na  femmena .  •  .  : 

Rub.  Colie ì  è  una  donna  rapita  dal  Signor 
Capitano  Or  lei  io.  Però  già  vuole  fpolarla» 
non  v’occorre  altro* 

Sp/z.ChefU  è  nova  de  veveraggio,  mente 
le  nziora  co  n’aucra  femmena  ,  non  me  dar¬ 
la  geiofia  co  meglierema  ,  ma  chi  è  la  fem- 
mena,  fiò  Rabbano  i  A  lo  Dottore  fe  deve 
dicere  ogne  cola . 

R ub-  Mi  (culi  in  quelio  . 

C al.  Fate  bene  a  non  publfcarlo  5  non  eflfen^ 
do  necelfario  * 

Rub.  Per  quelio  non  hò  nominato  avanti  a  co- 

i  fioro  la  Signora  Gelina  ,  nè  il  Signor  Al¬ 
berto  y  &  hò  parlato  fempre  con  paiole 

Strili  .  _  „ 
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Orf . 


Crf&fache  il  Signor  Rubbano  non  hi  di- 
chi arato.  ,  clic  fu  Ina  figlia ,  voglio  procur 
rare  con  parole  equivoche»che  quello  ani¬ 
matacelo  del  Dottore  fi  deluda  da  [elleno 
dal  matrimonio .  Signor  Rubbano ,  io  più 
che  volentieri  mi  obiigo  ad  ilpoiarmi  con 
quella  gentil  donna ,  mà  chi  promette  all* 
incont:  o  ,  che  ;1  padre  non  concradica  >  ha» 
vendola  p,  omelia  ad  altra  perfona  . 

Della  voluncà  dei  padre  pollo  ben  io 
allicurarvi . 

Or/,  Son  certo  >  che  la  volontà  del  padre  i 
e  1*  ideila ,  ch’è  la  voto,  mà  vorrei  altra 
ficurezza  • 

Sptz..  Menti  e  Io  fiò  Ciecero  mio  dice  cheffo  > 
ti  dò  io  non  fulo  una  >  màciento  parole  . 

Or/.  Vi  obbligate  dunque  a  farmi  concedere 
quella  donna  per  moglie  »  cuctto  che  il  pa¬ 
dre  n’habbia  difpofto  per  ale?  o  fpofo  ? 

9piz  Sì  bè  folle  prommelfo  a  me  proprio  »  e 
mettarraggio  ciemo  voce  la  vita  pe  la  pa¬ 
rola  de  lo  iiò  Ranaudo . 

O rf.  Et  a  quello  non  contradirete  1 

Spfc.  Vuole  che  piglia  na  chitarra,  e  te  lo  di¬ 
ca  cantaselo  •  Signor  nò  >  fignornò,  io  non 
contradirrò . 

C rf*  Et  io  aH’incontro  fon  pròntiflìmo  a  quan¬ 
to  hò  detto  ,  e  ne  dò  parola)  non  folo  a) 
Signor  Rubbano»  &  a  voi*  mà  anco  al  Ca¬ 
pitano  qui  prelente. 

In  canto  è  bene  >  che  coftei  dimori  ùj 
mia  cala  • 

Or/.  Come  vi  piace  « 

Tic)  toc.  Argella ,  Rubino,  non  udite  al 
tic»  toc.  Argelia.  lodatoli  Cielo»  che  fen* 
co  calar  a  bado .  Signora  fiate  ficura,  che 
qui  llarete  come  in  propria  cafa  , 

Steli.  Mio  padre  finge  fiora  .  Mà  fr^  poco 
quando  fora  meco  folo  ;  muterà  linguag¬ 
gio.  Pur  c’babbia  jq  Prftlig  ?  e  fiìmarò 

ferì 
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fortuna  ogni  forcunio  ;  profperità  ogni  r i* 
gore  . 

R«£.  Argelia  di  a  Stella  ?  che  tenga  in  fu* 
compagnia  quella  gentil  donna  ?  e  che  la 
ftimi  come  fe  fletta  . 

Or/.  Come  bene  il  Signor  Rubbano  sa  fìnger 
re  il  cafo  in  per  fon  a  aliena  . 

ÌU^Signora  l’aria  già  comincia  a  nTchiararfì» 
ciaicheduno  a  fuoì  affari. 

Cap .  lo  per  debito  del  mio  officio, dovrei  eoa» 
durre  il  Signor  Qrfelio  dall’Auditore.  Pu¬ 
re,  mentre  voi  fete  contento?  mi  confirmp 
col  vofiro  gufio . 

Or/.  Et  lofaprò  riconofcere  la  cortefia  ,  prc- 
gandoL  liberar  anco  il  Cocchiero. 

Cap.  Farò  quanto  comandate  , 

R ub.  Vi  rfngratiamo  tutti.  Andate  felici. 

Cap .  Al  vofiro  comando  . 

Or/.  Vi  fon  fervo  Signor  Rubbano  . 

Spiz.  Si<?  Ciociaro  io  voglio  veni  co  littoria  ; 

Kub.  In  buon’hora.  Vieni  anco  meco  Calap. 

^  pio . 

Cap.  O  quanto  m’è  caro  ?  che  fiano  cosi  ter? 
minate  le  cole  . 

Or/.  Oh  me  felice?  oh  me  beato. 

R#£.  Oh  quanto  godo  in  veder  rifarcito  l’ho« 
nor  dell'amico . 

Cai.  Oh  forcunaeo  evento  . 

Spìz.  O  felice  notte?  che  m’hà  levato  ogni  fo^ 
fpecto. 

Mac.  Oh  infeliciflima  notte  ?  che  nPhà  rubbad 
to  il  foano  ,  e  la  cena . 


SCHNA  IV. 

Settimo 


He  fortuna  traditora  è  la  mia  !  Hierì 


^ j  venni  da  Bari?  fianco?  latto?  rovinato  ? 
difperaco  ?  morto  ;  e  quando  ersdea  godere 
un  poco  delle  carezze  delia  madre  ?  nV  è 
forza  di  ritornare  in  Campagna  .  Qitel  che 
piò  mi  difpiace  è  a  sfa  il  gakn^Jmojno  dei 


mio 


_ 
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mio  padrone  fi  pre/e  licenza  da  h ter  Ieri 
per  incanì  inai  fi  avanti ,  ni*  ha  importo  un 
milione  de  negotij  ;  venga  il  canchero  alla 
difcreccione,  &  a  chi  la  vende  .  Non  anco¬ 
ra  è  comparlo  il  Sole  ,  è  mie  data  forza 
d*  abbandonare  ii  letto  ,  per  andare  da  gli 
amici,  dal  fortore,  dal  malanno;  che  giun¬ 
ga  a  quanti  fono  .  Come  potrà  un  povero 
fantoccio  ,  lolo  fa r  tante  facende  ,  che  ci 
.vorrebbono  dieci  huomint  con  ra  barba 
bianca.  Affé  mia,  che  non  ne  vò  farne 
nulla  ,  egli  è  grande,  3c  non  ha  difcrectione, 
e  l’hò  d’haver  io  ,  che  fon  piccmo  .  Uno  si 
che  vò  farne ,&  è  d’avvilare  al  Signor  Fio- 
rindo  ,  acciò  che  ne’  bifogni  ritrovi  qual¬ 
che  Toccarlo . 

KHN  A  V. 

Qrfelio ,  e  Settimo , 

Off.  là  la  caiozza  ,  e  il  Cocchiera  fono 
vJ  in  libertà  ;  Settimo  ,  che  f;i  qui  à 

Sett,  Oh  Signor  Padrone, non  liete  pa  tiro  ? 

Crf,  Mentre  mi  vedi  qui ,  puoi  ben  conlìde- 
rario. . 

Sett,  Non  potrete  efler  partito  >  cpoi  ritor¬ 
nato  ? 

€rf.  Non  più  ciarle  ,  entri  amo  in  cala  . 

Seit,  Et  i  tanti  negotij ,  che  m’havece  incar-i 
ricato? 

Or/.  Ci  farà  tempo  da  effluirli . 

Sett,  Non  potevate  dirmelo  da  hier  fera  ,  che 
mi  haverei  fatto  queffa  mattina  un  fonila 
lungo,  lungo.  Dio  vel  perdoni . 

Orf  Affai  meno  di  te  hò  dormit’io  . 
SCENA'  VI, 

Calappio^  Geli  rida  in  finestra  ,  Orfelio 
da  dentro. 

LA  fortuna  della  Signora  Gaiinda  mi  ha 
totalmente  ripieno  di  ftupore  *  vedendo, 
che  il  Signor  Capitano, non  folo  li  difpofe 
ad  accetaarU  g?j;  moglie  j  ms  fe  ne  dimo- 
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(Ira  sì  ardentemente  innamorato  .  Vò  par¬ 
lare  a  Gèlinda  per  fa  pere  come  fé  gli  pa* 
lesò. 

Gel.  Calappio . 

Gal,  Signora* 

Gel*  Ove  ti  volgi  ?  fon  qui  • 

Cai.  Come  fece  ritornata  co/li  ? 

Or/.  Signor  Fiorindo,  <S  Signor  Fiorindo*' 

Gel.  Il  Capitano  mi  chiama  »  rivediamoci 
Calappio  . 

C al.  Che  confusione  è  quella  I  poco  fà  reftó 
in  cafa  ui  Kubbano  »  &  hora  è  di  nuovo  in 
quella  d*  Orfelio  ,  Fai  bene  ritornare  dai 
vecchio  ,  che  lafciai  qui  predo. 

SCENiA  VII. 

TRubbano-,  e  Stella. 

Difaggi  di  quella  notte  fono  fiat i 
pur  troppo  g^avi  alla  mia  età.  Sti¬ 
mo  nulladimeno  ben  impiegata  ogni  fatica 
per  l’amico»  ÓC -il  contento  del  buon  eiìco  è 
si  grande  ,  che  nulla  mi  fà  parere  il  tiava- 
glio  patito  .  Il  Doccore  mi  ha  confignaca 
la  ferittura  de1  parti  matrimoniali.  \ZogIio 
che  per  quella  fera  in  ogni  modo  fiaultn 
maco  il  macrinionio  di  mia  figlia,  TiC)toct 
Steli.  Chi  batte  ? 

Rub.  Tuo  Padre  .  Vieni  giù . 

Steli .  Fior  vengo. 

Rub.  Spero  ,  che  Stella  havri  già  rìfoluco  dì 
i octoporfi  al  mio  volere  .  Ma  quando  an¬ 
cora  contradi  de  ,  l’autorità  paterna  fari 
-  bafievole  2  farle  confencire,  anco  contri 
fua  voglia  ;  nè  hà  da  dilatarli  più  ?  che  io 
non  vorrei ,  che  prendere  e  (empio  dalla  fi-? 
giiuola  d’Alberto»  che  feco  fi  ritrova. 

Steli.  Hor  sì,  che  mi  converrà  foffrire.  Qui 
fono,  Signor  Padre  ì 
Ruò.  Che  fi  fa  in  cafa  . 

Steli.  S’attenda  a  fervigi  di  quella  . 

Rub*  Ch$  ti  paté  de]i*(gcceflq  in  queè 
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Èa  «otte  «  Qiiaado  le  donne  non  voglion® 
.■obbedire  a’  Padri,  cadono  in  così  facci  er¬ 
rori  . 

Steli.  Eccoci  su  i  rimproveri .  Non  pollò  ne¬ 
gare,  che  il  fallo  tulle  grame  ;  però  deoho 
comparirai  lelfo  ,  ed  al  l’età  . 

Sub.  Colpa  coòì  eccelli  va  non  merita  com¬ 
patimento. 

Stili.  Gli  errori  gmorofi  Tempre  fono  degni 
dilcula. 

I \ub.  Ma  indegno  t  l’amore,  che  mette  in  pe^ 
ricolo  l’honore  • 

Steli.  L’andar  in  cala  del  marito,  non  pregiu¬ 
dica  Thonoie* 

Sub.  Mi  chi  rafflcurava  ,  che  Orfelio  dovefiè 
poi  fpofarla? 

Steri.  La  fede . 

Sub.  O  quanti  voi  errata  figliuola  ,  fe  tu  faf 
peffj  com’è  fallace  la  lede  de  giovani. 

Stetl.  La  difperatione  induce  /petto  a  relolu- 
tìoni  pericoloni  ,  il  vederli  calare  con  huo« 
mo  abbornco,è  dolor  pur  troppo  grande* 

Sub.  Spoto  detonato  dal  Padre  non  dee  ab-' 
borrirli  . 

Steli.  I  Padri  errano  anco  tal  volta  ,  non  per 
difetto  di  volontà  ,  ma  per  finito  opij 
nione* 

Sub.  La  paffione  de*  figli  fi  credere  errore 
nelle  ritolutioni  defPadri  ;  ma  quando  an¬ 
co  vi  fotte  ,  non  dee  un’errore  emendarli 
con  Palerò  maggiore  1 

Steli.  Il  confetto,  il  decetto  ,  e  dalla  paterna 
pietà  (pero  il  perdono  • 

Sub.  Il  perdono  glie  lo  procorrerò  io, già  che 
{potandoli  con  Orfelio  ,  fi  cancellali  ogni 
macchia  :  però  ardimenro  sì  grande  meri, 
ter  ebbe  calligo  non  ordinario  • 

Jhell.  Qiiando  non  vogliate  condonarlo  a  quei 
de  lagrime  , eccovi  a  Vpftriiùedijper  foli 

Alfe  CE'l»  fi&WSt 
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R uh,  Gran  conipaffione  è  la  tua  ;  ahatì. 

Steli,  La  compaffione  dovete  tifarla  voi ,  caro 
padre,  nè  m>  le  varò  da  voftri  piedi,  fe  non 
mi  afficurate  del  perdono* 

R ub,  Io  non  pollo  elTer  certo  della  volontà 
d’altrui . 

Steli,  A  me  balla  efier  ficura  della  yoftra;  cha 
Or  (elio  già  vi  dichiarò  la  lua  . 

R ub-  Non  parlo  d’Oriciio  ,  ma  del  padre  del¬ 
la  giovane. 

Steli .  Però  ricorro  a  voi  >  che  liete  il  padre  i 

R  ub.  E*  vero  che  l’amo  come  figlia  ,  elfendo 
figlia  d’un  tanto  amico,  il  quale  lpero,che 
non  farà  rilencimemco  ,  ma  non  pollo  giu¬ 
rarlo  . 

Steli,  Che  modo  di  favellare  è  quello, mio  Pa¬ 
dre  . 

RidL  Hor  via  levati  sù;  parliamo  di  fatti  pro¬ 
pri;  ,  hor  che  habbiamo  riparato  a  gli  ai 
comprendi  quella  lcritcura,e  fotcofcrivela, 
che  fono  i  capi  del  matrimonio  del  Dot¬ 
tore  . 

S/f//.CoI  Capitano  volete  dire  ■* 

Rub.  Col  Dottore  dico  .  Parlo  del  matrimo¬ 
nio  fuo,  quello  d’Orielio  già  Ita  conchiulo* 
e  lì  accende  il  confenlo  del  padre  della  fpo- 
ia,al  quale  io  ne  Icriverò  .  In  canto  voglio* 
che  per  hoggì  fegua  il  tuo  coi  Dottore 
Spìzzoia,  nè  occorre  più  replicarmi . 

Steli,  Seno  in  un  mare  di  confulìoni *  Signor 
Padre  qual’è  la  fpofa  di  Orfelio  .. 

9.ub.  Gelinda  è  la  figliuola  dei  Signor  AH 
berco  . 

Steli .  Melchina  me,&  il  Signor  Orfelio  è  con¬ 
tento  di  calarli  con  cortei  ? 

*ub.  Se  l’hà  rapita  della  cafa  del  Padre  ,  non 
vuoi  tu ,  che  fi  contenti  i  già  me  n’hà  data 
parola  . 

Zeli.  Sò  che  ha  rapito  una  donna  dalla  cala 
d'd  padre ,  ma  non  è  aicrimence  >  quella  * 
che  dice.  fUé, 


*  w'n Fto  è  n0"  h*  V0ÌUt°  *,aiefar'1  ceco  5  ma 
S'fin'Ìo»a'^ffimaStel,a  •  Quefh  ‘io,WJ  ove 


Ruè,  Tu  farai  voltarmi'  il  cervello.  Hai  fatto 
due  noie  I  avvocato  per  quella,  m'hai 
piegato,  e  ripiegato  (  anco  con  lagrime) 
purché  1  impetri  dal  padre  perdono.  Se 
fiora  ti  hngi  coralmente  ignorante. 

iir?hPf£iVr°, per  queila  »  che  fù  ritr°v«a 

ni  caia  a  Gridio . 

*Uh  f  JU^tAèr1?  figJ'0,a  L’Alberto, che  dal. 
ia  L2U d  Or feho  fu  condotta  nella  noto 
in -quella  notte  dalla  corte.  ' 

b/‘MGn  nor  Padre, errai . 

Che  3 


Sull,  Errai  dicotile  l’hè  creduta  altra  donna  : 
lon  aiiperata . 

E  chi  credevi  che  folk  ? 
ò/f/Z.  io  ftdìa;  non;  fi;  era;  fui  ritrovata  ; 

Kuò,  Che  hai  ,  che  dici  ? 

^sl*'  Fui  ritrovata  in  cafa  , 

&ub.  Parla  col  tuomal’anno  • 

o  ’ ò  dolore  .  In  cafa  dico  ; 

Rub.KXa. efto  parlar  tuo  intereflato,mi  da  gran 
fofpetto;di  cotto  quel  che  palla . 

Stel/.Non  sò  ,  che  dirmi ,  Hoimè  . 

Kub,  Non  vuoi  finirla  ? 

Steli.  Dicevo  ,  chho  fui  ritrovata  in  cafa  dor¬ 
mendo,  Signor  Padre  . 

Rub.  L’ora  il  richiedea  .  Ma  perche  si  fatta* 
mente  turbarti  ?  che  n’è  bora  di  Gelinda  ? 

1  olio  dirvi  folo  ,  che  in  cafa  non  vi  è 
altra  donna  di  me ,  della  Balia, e  della  Fan- 
telca  . 

R ut*  E  la  figliuola  d’Alberto  > 

Steli,  Sarà  /vanita,  lenza  che  i’habbia  veduta; 

Sciocca,  balorda  da  poco  ;  cosi  hai  cu¬ 
ra  delle  cole  ,  che  t’incarico  2  la  Fantefca 
npn  ti  dille  in  m io  nome ,  che  l’haveflì  te« 

nuca 
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nuca  in  tua  compagnia . 

S^/.L’intefì  ben'io,che  l’hò  efeguito  in  modo» 
che  io)  e  lei  eravamo  una  cofa  mede/ima  • 

F ub.  H  come  poi  è  partita  lenza ,  chei’  hab- 
bia  veduta? 

Steli .  A  quello  non  sò  >  che  dirvi . 

Rub.  Eh  va  in  mal’liora,  entra  in  cala,  e  lotto- 
ferivi  quella  fcrittura,come  t’hò  detto. 

$/*//.  Cielo, che  confufione  è  quella!  farà  vero» 

H.  che  Orfelio  mi  abbandoni  per  altra  donna? 

F ub,  Mia  figlia  ,  credo  ,  che  fin  fuor  di  se  >  e 
parla  in  modo  »  che  n*  ufeirò  ancor  io  ,  fs 
Calappio  ,  che  viene  a  quella  volta  non  mi 
reca  qualche  chiarezza . 

SCENA  Vili. 

R uòbAHO  ,  e  Calappio, 

Kub.  T>  En  ritrovato  il  Signor  Rubbano 
-D  V’hò  chielio  per  la  Città  con. gran* 
diffimo  defiderio  • 

Rub.  He  io  per  ritrovarti  in  quefio  punto  hav- 
rei  fpefa  mezza  la  mia  robba . 

Cai.  Ha  ve  te  qualche  novità  > 

Rub.  Gelinda  non  è  più  in  mia  cafa  . 

Cai.  L’hò  veduta  nella  fineftr a  d’  Orfèlio  »  e 
qudto  mi  ha  rimorfoa  ricercarvi  con  auzia 
grande  . 

Rub.  Mira  »  che  furore  »  che  sfacciatagine; 
Non  piaccia  al  Cielo  »  che  folle  cosi  mia 
figlia  o  che  di  certo  mi  farebbe  dementici* 
re  d 'e ferie  Padre  . 

Cai.  Ma  come  m  voftra  cafa  l’han  premetta 
l 'u (cica  ì 

Rub.  Mentre  Stella  dormiva  »  è  gita  via. 

Cai .  Procuriamo, Signor  Rubbano, finire  cq^ 
Ito  quella  briga  col  matrimonio  . 

Rub.  Senza  darne  prima  a  vi/o  ad  Alberto  l  . 

Cai,  Il  mio  Padrone  non  defidera  altro. 

Rub.  Informatihfe  Orfelio  è  m  ca/a  . 

Cai .  V;eu  fuori  appunto  * 
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SCENA  IX. 

Orfglìo  ,  e  detti, 

Orf,  ^*T  On  può  edere  pet  me»  che  forcuti** 
co  quedo^iomo»havei)do  dall  ufeir 
di  cafa  si  felice  incontro  • 

J lub,  £  per  me  è  flato  feliciflimo  >  poiché  ap-» 
punto  vi  d  elìderà  va  »  per  follennizzare  in 
quello  punto  lo  fpofalitio  . 

Orf  Eccomi  pronto  ad  ogni  voftro  comando* 
R ub,  Andiamo  dunque  in  voftra  cafa  • 

Or/.  NellaVoftra  volete  dire  ? 
kub.  lo  dico  nella  volita,  ove  dimora  la  Spofai 
©r/  Così  toflo  vi  è  ufeito  di  mente»  che  dall* 
mia  cafa  la  conducete  alla  voftra  * 

Ruè.  Non  hò  sì  poca  memoria»  come  crederò 
ma  credo»  che  vogliate  fcherzare . 

Cr],  Volete  fcherzar  voi  per  amareggiarmi 
contento  sì  grande;  mà  quelli  Signor  Rub« 
bano  fono  fcheizi  troppo  pungenti  • 

R uh*  Bafti  fin*  bora  »  ceftìno  le  burle,  già  hò 
f^faputo  ,  che  lìa  ritornata  in  voftra  c afa. 

Orf  Calò  hora  da  quella .  Se  yi  luffe  rilaverò 
pur  veduta . 

IW.  Non  più, di  gratia  • 

Orf  Signor  Rubbano  ,  pariate  da  fenno  ? 
R*£.  La  mia  età  non  è  da  fcherzi-. 

Orf,  Dunque- da  dover o  non  è  in  cafa  voftra  • 
R uò.  S’è  nella  tua  »  come  può  efler  nella  mia. 
Orf,  Io  vi  giuro  »  che  in  cafa  mia  non  è. 

R ub.  Se  l’havete  traportata  altrove  * 

Orf,  Quella  notte  in  cafa  voftra . 

R<?£.  Parlo  di  quella  mattina  >  ch’è  ritorna» 
ta  nella  voftra. 

Or/-  Giuro  di  nuovo ,  che  non  vi  è  venuta  . 
R ub,  Veramente,non  mai  deve  formarli  con¬ 
cetto  d’un’huomo,  fe  non  dopò  lunge  efpe- 
rienza  »  feorgo  hora  in  coftui  cofe,  che  ftì- 
mava  lontaniffiine  dalla  fua  coudicione* 
Ardite  di  affermare  con  giuramento ,  che 

non 


secondo; 

non  fia  ritornara  in  volita  caia  «  quancfo 
Calappio  qui  prelcuce  l’hà  veduta  nella  fis 
nellra  poth’an*'. 

Or/  In  qual  fineflra  l’hai  tu  veduta  i 

Zal.  In  quella  . 

Or/*  Io  t’  hò  lafciato  in  Bari  ;  mi  perfuado§ 
chefii  giunto  quella  mattina  in  Napoli, mài 
che  Pruni  di  venir  qui,  babbi  un  poco  ri-j 
conofciuto  l’hoftarie, 

\ub.  Ecco  l’altra*  Calappio  è  flato  rutta  que^ 
Ita  notte  con  noi  *  &  bora  face  dell’  ìnco* 
guico  • 

Orj*  L’oftaria  non  è  gran  fatto, c^e  me  Phab* 
bia  celato  ;  ma  hora  m.*  appongo  al  vero  • 
Il  non  haver  dormito  quelra  notte  i’tì* 
fatto  traveder  quella  mattina  . 

Zal  Non  lolo  l  hò  veduta  e  cono/c  iuc*, ma  lei 
mi  hà  chiamato  primieramente  pe  nome  . 

Or/  Ti  mentirei  cento  voice,  fe  non  fuflì  fer¬ 
vo  del  Signor  Alberto  ,  a  chi  debbo  tante 
obbligationi  • 

lub.  Affai  bene  corrifpondì  all*  obbligatiOK 
ni ,  che  confcfli. 

Or f  Per  non  far  mancamento  al  Padrone,  noci 
cafltgo  hora  il  lervidore, 

lub,  Bene  per  certo ,  non  vuoi  farli  manca¬ 
mento  con  offendere  il  fervo  ,  e  non  ci  ver¬ 
gogni  d>  macchiarli  1’  honore  ,  con  rapir* 
la  figlia . 

Or/  Io  rapir  la  figlia  del  Signor  Alberto  ? 
Hor  si  ,  che  mente  per  inhnice  volte  ,  chi 
vorrà  appo  mi  tal  facto  . 

Rubi  E  tré  .  Io  credo  ,  che  voi  delirate;  Se  la 
ritrovammo  in  cafa  con  voi  ,  come  non  1* 
bavere  rapita  ?  chi  ve  l'hà  mena, a  in  cafa  ? 

Or/  Mi  farete  non  folo  delirante  ;  ma  in  tue-’ 
co  feemo  di  cervello  .  Chi  iiavete  ritrovata 
meco  ? 

Kub.  Gelinda  la  figliuola  d’  Alberto  ì  ha  ve  co 
te  forfi  a  diflìculur  anco  queltq  ? 
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Orf.  Se  peniate,  dì  foblìgarvi  della  prometta 
con  quelli  divertivi  5  non  vi  riufcirà  come 
credete , 

R Ab.  Non  rìufciranno  a  voi  cocete  girandole; 
che,  benché  vecchio, hò  valore  da  farmi  of- 
lervare  quello,  che  mi  promettefte  . 

Orf.  E  che  v'hò  prometto  t  A  che  mi  fono 
obligato  ? 

R ub.  Ui  prender  Gelinda  figliuola  d’Alberto, 

Orf.  lo  non  conofco  Gehnda  ,  nè  hò  mai  la- 
puto,  che  il  Signor  Alberto  bavelle  figlio¬ 
la  da  manto  .  Peniate  fe  poteva  eblsgarmi 
ad  ilpofarla  B 

tal.  Cotlui  parla  troppo  rifoluco  ;  fotte  Hata 

t  veramente  altra  donna  * 

Ruò.  Fù  ritrovata  ceco  quella  notte;  mi  dice¬ 
sti  di  bavella  involata  all®  parerne  cafe 
per  haver  certezza ,  che  il  padre  l’haveva 
prometta  ad  altro  i polo  .  Impegnali  la  tua 
parola  anco  col  Doctore  Spazzola, e  col  Ca¬ 
pitano  di  Coree  ,  come  bora  ardite!  di  ne¬ 
garlo* 

Orf.  Tutto  quello  ditti ,  e  prometti  ,  e  fon 
pronto  all’  ottervanza  ;  ma  quella  non  fù 
la  donna  »  che  voi  dite  „ 

tal.  Qui  bifogna  ilar  molto  cauto  . 

Rub.  Signor  Urleho,  non  lori  termini  quelli 
da  gentil’haominijvoUri  pari. 

Orf.  Mi  nominate  Gelinda  mi  parlalle  mai 
di  Alberto  nella  p sfiata  no  te  ? 

Rvb.  Si  prontamente  confettate  il  fallo,  e  vi 
oblig^fte  ad  emendarlo  col  matrimonio  « 
perche  bave  va  da  palefarealla  Corte  chia-5 
ta  la  donna  . 

Orf.  Se  mai  hò  conofcìuta  quella  Gelinda  ,  fe 
1*  hò  intefa  nominare  ,  fuor  che  bora ,  mi 
fulm.ni  il  Cielo  . 

Chi  fù  dunque  ìa  donna  ritrovata  reco  ? 

'Orf.  Chiedetelo  a  voflra  figlia  ,  che  potrà 
dichiararlo  meglio  d’ogn’aitro  » 
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R uh.  Quando  fu  là  in  cafa  ,  mia  figlia  dormi¬ 
va,  l’hò  parlato  poc’anzi,  nè  ha  fòputo  dir¬ 
mi  alno,  che  quella  mattina  non  la  ritrovò 
in  cala  . 

Or/  Favor  ifca  di  parlarli  in  mia  prelenza  • 

Rub  Voglio  darci  anco  quella  fod /sfatitene  . 
Il  Ciel  m’ajuci  con  collui .  Tic  ,  toc  Stella 
ò  Stella  . 

SCENA  X. 

Stella  ,  e  detti. 

Steli.  C  Ignore,  Signore, eccomi,  che  cornami 
i.  >  date  ? 

Rub.  Vieni  giù  . 

Cai .  Quello  è  un  incontro  molto  pericolofa 
per  Geiinda  . 

Or/.  Se  il  lume  di  Stella  non  ifcuopre  il  porto 
del  vero  ,  lommerge  ò  di  certo  nell*  Ocea¬ 
no  delle  confulioni ,  tra  guali  ondeggia  la 
mia  vita . 

Steli.  Qui  fono  Signor  Padre. 

Rub  La  donna  venuta  in  quella  notte  ti  dille  il 
luo  nome ,  e  la  fua  condiciooe  > 

Steli,  Mi  dille  Iclo  d’  edere  un  infelice  »  che 
peifuala  da  Orfelio  ,  era  jcco  fuggita  ,  e 
poi  egli  hebhe  certezza  ,  che  haveva  fivchU 

*  ménte  rapito  un’altra  donna  . 

Cai.  Il  uegotio  è  aliai  con  fu  lo. 

Or/.  Ohimè  1  anco  Stella  s*  è  congiurata  à 
miei  dann  . 

iRub.  Quella  dunque  è  la  caggioae  ,  che  t*  in-1 
duce  a  mancamento  si  grande  !  ò  icelerag- 
g  ine  troppo  enorma  . 

Ori •  Signora  >  una  fola  bellezza  è  il  centro  , 
ove  terni 'nano  le  linee  de'  miei  dtfiaeri}  ; 
Quella  loia  venne  meco  ;  ciò  che  dice  di 
havere  incelo  è  falla  luggeliione,  è  menzo¬ 
gna  ;  pergrandite  il  vero  .  Che  in  un  tem* 
po  faremo  ,  voi  lenza  lofpetto  \  voftio  pa¬ 
dre  dilìngannaco  ;  &  io  fuor  di  travaglio  . 

Steli.  Che  vuoi  >  chho  dica  ,  Traditore  . 

Or/. 
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Crf.  So!o  in  voftra  bocca  può  reftar  impunita 
ingiuria  sì  grande  ,  Io  Job  traditore  ;  e  voi 
attualmente  mi  tradite . 

R«£.  Che  termini  fono  coteftì  •  Con  chi  cre- 
4efit  4i  favellare  ? 

OrfiSi  Olle  mi  tradifce  9  mentre  dtffimulail 
?  vero  « 

€<*//•  Anzi"  tu  Emulandogli  amori,  tradifci  in 
un  tempo  due  donne  * 

Dici  bene. 

Crf, è  Aliai  meglio  potrebbe  dire^ 

Steli.  Hò  detto  quanto  sò  • 

&ub.  Va  in  buon  bora  « 

Crf.  Fermate ,  che  gridarò  ad  alta  voce- 

Steli.  Che  vuoi  da  me?  che  hò  da  far  ceco  f 

Crf.  Non  ficee -voi  quella  l 

Steli.  Cnef 

Crf  Che  quella  notte  • 

Stella  Si ,  io  quella  ,  che  quella  notte  mi  fono 
chiaritade  vafiri  mancamenti,;  Addio  Si¬ 
gnor  Padre* 

f iul>*  Vuoi  tu  udirla  piu  chiara  I 
Cei4.  H^vecela  incela . 

&ub.  Andiamo  di  nuovo  all*  Auditore  ^  che 
abietto  dalla  giufti&ia  ,  confedera  quello  , 
che  sfacciatamente  ardifce  negare. 

6 al.  Andiamo,  ma  io  parco  afidi  più  confuto 
dicofiui',  che  retti-»' 

Crf.  Sou  varie  le  Sembianze  ,  con  le  quali  fÙ 
fìmboleggiato  amore  ;  ma  più  d’ogui  altra, 
a  mio  credere, il  dipinge  a  vivo  quella  del 
mare  ,  che  non  offende  fpefle  fiate  fra  le 
tempere  ce  (paciofi  Oceania  poi  fommer- 

§e  tal' bora  nel  porco  fri  ficaie  fperanze* 
en  lo  provo  io  mefehino ,  che  ulcico  libe* 
ro  da  tempefiofi  fiucci  di  quella  notte,  nau¬ 
frago  hora  ,  che  mi  credea  giunto  al  Lido- 
Naufragio  tanto  piu  dolorolo,  quanto  me¬ 
no  crudo  ;  naufragio  tanto  più  lacrimevo* 
4e ,  quanto  che  hò  ritrovate  k  cempefte  in 

quei 
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quel  feno,  in  cui  ciedea  tranquilliffime  le 
calme  ;  naufragio  finalmente,  tanto  più  in¬ 
felice  ,  quanto  che  quella  Stella ,  che  filmai 
I3  tramontana  ,  è  fiato  un  falfo  lume ,  che 
m’hà  condotto  tra  le  fiiti  ,  e  tra  li  fcoglù 
Poteva  ben  rifptendere  ne"  tuoi  detti  il 
raggio  del  vero  ,  per  ifcopiire  le  fallica , 
ch’altri  m’oppofe  ;  mà  voleffi,  ò  Stella,  ec- 
cliffarti  con  tacerlo  per  rendermi  in  tu  tto 
-  orbo  .  E  chi  t’indufie  ad  occultar  quello  , 
che  render  poteva  entrambi  fuor  di  tor¬ 
menti  ,  forfè  la  fperanza  del  padre  I  Deve 
rifpettarfi,  noi  niego  ;  mà  la  verità  deve  ad 
ogni  rifpetco  anteponerfì  ,  Forlì  credefii 
vera  la  tuga  d’altra  donna,  che  fallamence 
mi  viene  afericca  ,  e  con  equivoci  detti 
affermafii  ì  Sarebbe  (  è  vero  )  colpa  pur 
troppo  grand*  ,*  mà  quanto  più  grande , 
tanto  meno  dovi elìi  crederla  nella  mia  te¬ 
de  ;  forfè  dementicaca  delle  promeffe  ,  ti 
fei  congiurata  col  genitore,  e  per  rivocare 
la  data  fede  ,  nulla  curando!  giuramenti, 
concorri  ad  affermare  calunnia  sì  grande  . 
Ah  che  quello  più  d’ogrdaltro  io  temo  ,  e 
faiò  coffrettoad  efclamare  perpetuamente; 
ò  tradita  mia  fede  .  Quanto  /ciocco  è  coiuij 
Cile  a  donna  crede . 

SCENA  XI. 

Gelìnda  ,  e  detto . 

Q  Ignor  Orfelib  tanto  rigore  contro 

«3  le  povere  donne  . 

Crf.  Meco  Hello  vaneggio  Signor  Florindo, 
ami  per  meglio  dire  fuori  di  me  dello  ; 
dall*  efprefiìone  della  lingua  potete  argo¬ 
mentare  i  fentimenti  del  cuore  . 

Gel,  V  ingratitudine  di  qualche  donna  cag- 
giona  in  voi  cosi  fatte  doglianze  . 

Orf,  Voi  lo  dicelle  . 

Gel,  Ma  non  dovete  perciò  di  tutte  le  donne 
portare  una  medelìma  opinione  . 

Bquivoci  Amaro  fi,  C  Gel, 


i  i  kj  - 

Crf.  Se  la  mia  è  infedele  ,  dirò  >  che  in  donna 
non  può  trovarli  fede. 

Gei.  Se  ne  fperimeiitaffe,  una  a  me  nota5  non 
direni  cosi . 

OrJ ;  Ancor  io  filmai  fin  fiora  coftantiflìma  la 
n:ia  3  ma  comincio  di  prefénte  a  lolpetra- 
re  :  Beato  voi  ;  fe  il  Ciclo  vi  terrà  fempre 
lontanò  da  t ai  fofpetei  . 

Gei.  La  mia  beatitudine  da  voi  folo  de¬ 
pende  . 

Crf.  Qual  beatitudine  può  darli  a  un  dope¬ 
rà  io  . 

Gei.  Col  difperare  affatto  cotefii  amori ,  po- 
trefie  felicitarmi . 

Crf.  Perche  ? 

Gel.  Perche  farcii?  libero  da  pafiìone .  che 
sì  vi  affligge  ,  &  efiendo  voi  lieto  ,  farei 
contento  ancor’io  . 

Crf.  Ec  io  ancor  ,  che  folli  fuorid’ogni  fpe- 
ranza  ,  priego  ìi  Cielo  ,  che  non  mai  fac¬ 
cia  cbligaimi  quello  amore  j  efì'éjjfeo  la 
fna  cagione  così  beila,  che  fiimo  \  i  de¬ 
gno  il  penare  per  lei  >  che  godere  aJ  ogn\ 
altra . 

Gei.  Ah> 


Or/  Voi  fofp-rate  Signor  Florindoi 
Gei.  Per  voi  fofpiro  Signor  Orfelio  • 

Crf.  Per  me? 

Gei.  Per  voi .  B  come  pollò  non  fofpiraré  ^ 
vedendo  cotanto  immedicabilp  il  voflro 
male  3  e  per  confequenza  il  mio  *  che  da 

vofiri  accidenti  dipende . 

Crf  In  verità  ;  ch’io  credei ,  che  fofpiro  af- 
fettuofo  non  h avelie  altra  caggion  d’  a- 
more  .  .  .  r  r  .  . 

Gei.  Gedefle  il  Vero  ,  ^  poiché  foipirai  per 
amore  ?  per  amor*  ch’à  voi  porto. 

Crf  Vi  ringratio  delì’atfettoj  col  quale  com- 
patifce  il  mio  male  ,  e  mentre  vi  dìmoftra- 
te  canto  intereflaco  nelle  mie  cole  ,  voglio 

accer-  , 


*5  E  ^  i  s  v  u  ■  )  '  . 

accertarvi,  che  non  fono  totalmente  di- 
fperati  i  miei  amoi i  .  Anzi  u-ro  ere 
il  Cielo  (  Patii  e  dei  vero  )  Icopnra  la 
fallica  d’ una  colpa  ,  che  a  torto  n  i  s’im¬ 
puta.  , 

Gel,  In  tal  cafo  farebbe  diiperata  la  mia 

vita . 

Or/.  La  caggione  >  .  ,  ..  ^ 

Gel,  Perche  non  potrei  confeguire  n  fine  , 
per  cui  fono  in  volti  a  cala. 

Crf.  Credete  iorfe  >  che  an  rrogliato  habLJi 
da  lalciaie  l’efeicitio  delibam  i  :  fece  m 
errore;che  all’hoia  il  leguiiò  con  piu  quie¬ 
te  ,  e  potrò  maggiormente  lei  vite  il  mio 
Signor  Plorindo  •  nè  ciò  pai  a  v  Mira  no  ■» 
chefMarte,  &  Amore  ,  fon  Numi  ,  che 
militano  lovciue  l’uno  lotto  il  veifilio  del" 

Gel.  Se  m*  era  noto  ,  che  nel  volt ro  cuore 
albergava  altro  affetto  ,  di  cerco  non  fo¬ 


tti  qm  »  •  .  r 

Gel,  Non  dite  quello  per  grana  ,  e  iculatemi, 
che  non  poffo  più  trattenermi  .  Pregate 
intanto  il  Cielo  ,  che  fecondi  i  miei  abete  1» 
le  bramate  ,  che  hano  coutenti  i  Volt  n  ; 
come  ltà  coitui  innamorato  della  guen  a* 
Gel .  Che  io  prieghi  il  Cielo  >  che  fecondi  i 
tuoi  affetti ,  il  pregai ò  piu  tolto  ,  che  gli 
sbarbi  dal  tuo  cuore,  che  trovino  mai  lem¬ 
ure  contrari;  fortuna,  tk  amore,  cheli 
renda  defperati  >  l’infedeltà  dell’amata  ; 
E  che  non  mai  giungono  al  bramato  fine  , 
che  pentito  di  haverli  malamente  impie¬ 
gaci  in  chi  t’odia,  babbi  da  nvolgeili  ,  a 
citi  fedelmente  ti  legue  * 

SCENA  «il. 

Calappio  ,  e  Geìivda% 

Cai.  T  Odato  il  Cielo  ,  che  vi  riveggo  . 
Gel,  JLi  Ma,  o  quanto  divella  da  quella  > 
che  mi  lafciaffi* 
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Cai,  Beflche  conofco  dalle  voci ,  cfie  fola 
fpargsvace  al  vento «  Ditemi  nella  pallata 
notte  forte  voi  ritrovata  con  Or/elio  ? 

Gel*  L’hò  ben’io  afpetcato  in  habito  di  don¬ 
na  ?  incefi  un  rumore  sù  la  porca  ;  mi  poi 
non  vid di  altri  ?  che  me  rteiTa  . 

Cai.  Sappiate?  ch’io  venni  con  la  Corte?  e 
col  Signor  Rubbano  .  Ritrovammo  qui 
dentro  il  Capitano  con  una  donila  ,  la 
quale  non  volfe  /coprir fi  il  voko  ;  però 
credemmo  ?  che  non  fufie  altra  ,  che  voi,  e 
per  tale  fi  condurtè  in  cafa  di  Rubbauo  ? 
t ffcndo fi  offerto  prontamente  Òrfelio  di 
fpofarla  ;  Quella  mateina  poi  trattenen¬ 
doli  Pertecutione  del  matrimonio  ?  Or- 
felio  ha  detto  non  conofcer  vi  ,  e  che  quel¬ 
la  fù  altra  donna  *  voi  dice  1*  irterto  s  fiani 
rovinaci  • 

Gel»  E  come  lì  fè  un  tal  errore  ? 

Cai,  Vi  narrarò  poi  ddiintamente  il  tutto  . 
Quello  ?  che  mi  dilpiace  è  ?  che  la  donna 
ritrovata  del  Capitano  ?  credo  ceno  ?  che 
fìa  la  figliuola  del  medefimo  Rubbano 
&r  effendo  quefio,fi  rende  aliai  più  malage¬ 
vole  la  vortra  imprela  • 

Gei.  L’hò  ritrovato  poc’anzi  in  quefto  luogo 
lagnandoli  della  fua  donna  ?  mà  finalmente 
dille  »  che  iperava  di  chiarire  per  falla  una 
colpa  ,  che  li  viene  importa, 

Cai,  Parlava  di  quel  ?  che  vi  hò  detto  ?  mà 
vorrei  veramente  chiarirmele  quella  don-: 
na  fù  figliuola  di  Rubbano, 

Gel .  Qiù  viene  il  fuo  paggio  ?  potremo  da 
lui  cavarne  qualche  indino;  mà  egli  ti  co¬ 
no  fee  ?  potrebbe  riferire  al  padrone  di 
laverei  veduti  gionti  ,  e  cagionare  in 
colui  qualche  fofpetto  » 

Cai,  Diremo  di  haver  conofcen^a  in  Milano* 
onde  havete  finta  la  vortra  origine  . 

Ce*\  Ricordaci  di  chiamarmi  f  brindo  1 


SCENA  xur. 

Settimo  ,  e  detti, 

Sett,  T  T  Or  ch’è  il  tempo  da  godere  * 

I  l  Sia  da  ma  lungi  ogni  noia  * 
Allegrezza  ,  feda,  e  gioja> 

Diafi  il  bando  al  dispiacere  * 

Hor  ch’è  il  tempo  da  godere  * 

Gel.  Felice  te,fe  quello  tempo  non  fi  muta* 
Sett,  Non  è  cofa  >  che  rallegri  li  fpirtij  quan¬ 
to  una  buona  merenda . 

Gel.  Mi  rallegro  di  vederti  così  lieto  * 

Sett,  Servidor  voftroj  Signor  Florrndo;  quei 
quadriui  mi  hanno  pofto  in  una  all  egreg¬ 
ia  ftraordinaria  . 

Gì?.  Non  te  ne  farò  mancare  ;  Tempre  ,  che 
ne  (laverai  necelfici  ;  vieni  da  me  allegra^ 
mente  , 

fett.  Siate  benedetto  ;  Mà  tò,  tò,tò,  tómoli  ch« 
meraviglia  ,  codui  rafomiglia  tanto  ad 
un  tal  Calappio  che  lafciai  in  Bari  >  che 
fe  le  voci  non  fodero  diverfe  5  direi ,  ch’è 
rUleffo . 

Cai,  Calappio  fono  >  così  (ubico  mi  hà  cono* 
feiuto  ì 

S£tt .  Come  ti  ritrovi  ani  > 

Cai.  Condotto  da  unabeftia  » 

Sett,  Una  befìia  /opra  Ir  altra  >  dovea  edere 
beila  vid a. 

Cai,  Se  eri  tu  per  ter^o  era  la  feda  compita  * 
Sett.  Dove  conofci  fi  Signor  Fiorindo  ì 
Cai.  in  Milano  ,  ove  andai  l'anno  paflato  per 
negotij  del  mio  padrone  . 

Sett.  Signor  Fiorindo  »  una  parola  in  di- 
(parte. 

Gel.  Che  hai  da  dire  ? 

Sett.  Conofce  ben  coflui  ? 

Gel.  Cafuaimente  il  conobbe  1*  anno  pallate* 
in  Milano. 
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ùvo  ,che  p offa  ritrovarli .  Guardatevene 
come  dal  foco . 

Gf/.  H  iingracio»  m’avvalerò  dell’avìfo. 

Se  egli  sà  ,  che  h'avete  denari  affai,  fono 
(pedici  per  voi  ,  e  per  me  . 

Gel.  Starò  bea  a  ve  iti  co ,  appreflaci  Calap¬ 
pio  , 

C*/,..Se  indovino  quel ,  che  vi  hi  detto  ,  |Ia 
coufeffarefti  « 

Seti,  Che  hò  detto  ,  che  hò  detto  ? 

Cai.  Hai  detto  mal  di  me , 

Sett.  Nò  certo  f  dicalo  il  Signor  Florihdo/ 
Gel.  Anzi  m’hà  detto  bene  $  e  che  in  Barili 
face/fi  molte  cortefie  « 

Cai,  Fece  quanto  potei  ;  mà  egli  qui  hà  da 
rendermi  la  pariglia  ,  hor  che  fi  faranno  fe- 
fte  in  fua  cala  . 

Sett,  Che  fette*  forfi  per  Incarto  felrcl-flirna 
della  gatta  « 

Cai.  Dico  per  Io  matrimonio  dei  Signor  Or- 
lei  io.  ■ 

Sett.  lo  fono  di  cafa,  e  non  ne  sò  nulla,  co¬ 
me  lo  fai  tu  ? 

C al.  Tu  fingi  di  non  fi  pedo ,  c'n 

lo  dichh'o  lo  sò  bene  • 

Sett.  Con^chi  fi  è  accafaco  ? 

Cai.  Con  ehi  hà  fattò  fiiThora  l’amore . 

Sett.  Si ,  si.i’hò  inrefo>  Tu  vorrefii  (copri¬ 
re  paefe,  mà  non  pi  riufcir^nò  ,  le  bene  io 
fon  picciolo  quinto  un  fin*ee,  non  entrerò 
per  guelfo  nel  tuo  Calappio  , 

Cai.  Che  bifogno  hò  io,  che  mi  dici  nulli 
fcò  in  cafa  del  Signor  Rubbanò,  e  sò  q  \  ia¬ 
to  palla  • 

Sett.  B*  conchmib  affatto  i!  matrimonio  fri  li 
figliuola  ,  8c  il  mio  padrone  . 

Cit>  E’  conphiLifo  ,  è  facto  ,  e  fi  confumarà 
quanto  prima  * 

Snt.  Lolita  i|  Cielo  ;  non  fiorirò  più  fòfpi- 
&erare  il  padrone  ,  non  havrò  più  d’anda* 

i;e 


secondo;  .*< 

re  innanzi  >  e  in  dietro  con  1*  imbafciace  * 
che  per  dirla  ,  già  cominciava  a  puzzare 
di  ruffiano . 

Gel,  Si  vogliono  bene  fra  di  loro  eh  ? 

Seti.  L'uno  muore  per  l’altro  ,  per  quanto  lo¬ 
ro  mi  dicono  5  che  del  retto  io  non  V  hò 
mai  veduro  . 

Cai.  Signor  Fiorindo»  vogliamo  andare  per 
quel  favore  »  che  vi  hò  chiedo  ? 

Gel.  Andiamo  .  Seteimo  governati . 

Sett.  Signor  Fiorindo  ricordatevi  dell’  avifo. 

Gel ,  Non  mi  dimentico  . 

Cai.  Sectimo  non  dire  al  Signor  Orfelio  »  che 
habbiamo  difcorlo  di  que(to  ,  perche  il 
Signor  Rubbano  me  1’  hà  confidato  fecre- 

v  tamente  . 

Sm.  Non  glie  Io  dirò  certo  •  En  tratte  in 
opinione  ,  che  io  l’hò  detto  a  voi . 

Gel*  Fai  bene  • 

Cai.  Addio  • 

Sett,  Addio  ,  chi  è  morto  l 

SCENA  XIV\ 

Spìz.Z.ola  »  e  Ruèba?io, 

Sdìz,  \T  Ottona  non  fe  piglia  niente  fatti- 
V  <lio  »  i fio  hà  data  parola  a  me  ,  è 
penderò  mio  de  faremeli’attendere  , 

R«4.  L’età»  nella  quale  mi  trovo,  fa  ch’io  pa¬ 
nica  cosi  fatti  affronti  . 

Spìz..  Scoeolacenne  li  panne»  piOvica  de  Io  fiò 
Kabhao  . 

Rub.  Mi  fphee  >  che  l’Auditor  generale  è 
andato  Fuori  Napoli  quella  mattina  . 

Spìz.  Nò  ngè  vò  Audetore  cca»  patrone  mio» 
co  chi  fe  crede  de  negotiare  fsò  fiò  Ar- 
feneco  ?  ò  fuorze  le  fida  ca  non  porco 
fpua  ?  Io  sò  Dottore  <  e  quanno  m*  sb- 
belogna  laccio  fare  lo  fm  ergi  affo  ,  e  fo  de 
c bìlie  le  dille  ex'  urroque  Celaro  ,  de  me  fe 
dicere  in  utroque  Spizzola  . 

R#£.  Ogn’  huomo  d’  honore  deve  compì  ire. 

C  4  ove 
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©ve  bifogna . 

Sjjiz»  Ssì  ftudie  fanno  chello  c*  haggio  fatto  » 
quando  era  dudiant«  . 

R«£.  De  vodri  pari  non  può  fperard,  che  at¬ 
tiene  generole  . 

§pìz .  Crideme,  fio  Trebbiano,  n’  era  juorno  * 
che  non  fentive  na  c2po  rotta  a  uno  ,  na 
pomata  a  n*  auto ,  li  capille  fcìccatte  a 
chìllo  ,  na  ftregnecurata  a  chilio ,  e  nfom- 
ma  5  quanno  era  nommenato  io,parevajché 
fe  nommenade  chilio  *  che  /quaglie  . 

’Kub,  Lo  credo  Signor  Dottore . 

Sjpiz,  Siente  na  mpre/a  ,  che  fece  na  vota ,  è 
pazze/a  .  Arre  va  )e  a  lo  ftudio  no  poco 
lardo  ,  e  dobecando  che  fode  accomcnza- 
sa  la  lectione  ,  me  ne  trafije  ledo  co  la 
penna  mmano  pe  fcrivere  ;  Eccote  chili* 
^udiente  calaurife  me  fanno  n'allucca  ,  na 
fdcata  de  mezz’  bora  .  io  non  m’ haggio 
fatto  mai  pa  fsà  lo  voie  pe  lo  nafo  ;  me 
fanzocomms  no  le/one  fcatenato;  nè  vot- 
co  a  uno  ,  che  faceva  cchiù  fracadò  de 
tutte  ,  e  co  la  penna  zuffete  le  faccio  zom¬ 
pa  n*  vuocchio  niecto  ,  nietto  ,  ehifto  pe 
guardarèfe  da  me, le  deze  arreto  co  lo  cuor * 
po  ,  e  co  le  braccia  ,  e  a  lo  dido  riempo  a 
che  io  cacciale  r  vuocchie  a  idb, co  la  pen¬ 
na  foia  cacciale  l’ vuocchie  a  chilio,  ché  le 
deva  appriedo  ,  chilio  fece  lo  lì  ilio  moti¬ 
vo  ,  e  cacciale  i' vuocchì'o  a  n’auto  ,  i’autp 
all’auto  ,  e  colsi  pada  pennata  ,  pada  voc^ 
ta  ,  de  fetcanca  ciuco  vuocchie  zompajeno 
nterra  . 

R&&.  Per  altro  tempo  farebbe  buona  fa¬ 
ceti  a  . 

Spiz*  Bona  facenna  ?  E  de  che  manera  »  fi 
cuneo  ca  li  {chiave  le  melerò  nfalemora  > 
e  ancora  vanno  vennenno  vuocchie  gradì?* 

Kub.  Mi  far  erti  ridere  da  dovero,  fe  non  foTi 
addolorato  da  fencimenco  si  grande  . 

sptz. 


Spiz .  Si  che ,  fi  velia,  pe  cheffbi  ride  a  fpefe 
meie*ce  Tagghiufto  io  fsò  lordi  ticchio» 
de  meuza . 

R«£.  II  favore  ,  che  defidero ,  è  il  far  poi 
teftimonianza  di  quello >  che  è  paffaco  , 
e  darmi  bora  licenza  s  che  hò  da  far 
molto  . 

Sen,  Vaja  uflToria  co  Io  chilleco  buono  ,  e  jl 
me  fpienneme  pe  chello  ,  c  e  ce  piace  5  ca 
rame  crovarraje  lempe  1,  fio  da  Dottore  5 
e  da  Sordato  >  co  parole  ,  e  co  facce  * 
da  canto  >  e  da  fcarv: o  }  a  lo  (curo  »  e  a 
lo  lulho  ,  nfomma  fguarcame  ,  videme  , 
votame  »  e  revocarne  j  (pacca*  pela  s  e 
fa  quanc*  è  ^ 


Fine  dell *  Atto  Seconda» 
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ATTO  III 

SCENA  PRIMA» 

Calappio  ,  e  Gelinda 

tal,  T  L  negotio  confitte  ni  quello  ,  che 
L  Kubbanauon  fappia  ?  che  la  donna 
rap  ca  da  O;  (elio  ,  fù  ìa  figliuola  %  &  in  ef¬ 
fetto  legna  il  mat limonio-  di  quella  col 
Dottore  Spazzola  ,  che  poi  farà  facile  con* 
dune  il  Capitano  al  vottro  amore* 

Gel.  Qliì  hai  da  far  motti  a  del  tuo  inge¬ 
gno  4 

Cai.  lo  hò  già  rivolte  nel  mio  cervello  le 
allucie  >  le  frodi  , l’inganni  >  i  tradimenti  » 
e  ne  hò  formato  uno  fquadrone  volan¬ 
te  per  attaccare  ove  fia  vuopo  *  Primie¬ 
ramente  fa  moro  fa  bocca  di  Stella  >  alai 
quale  non  falò  confò  marò  la  vottra  fu¬ 
ga  efier  opra  del  Capitano»  ma  gli  dirò  * 
che  in  Bari  hà  cammello  gli  accedi  più 
vitupero!]  ,  che  polla  operare  la  fcelerag- 
gine  j  acciòcbe  quella  totalmente  fi  (de¬ 
gni  *  e  pieghi  il  volere  alle  nozze  concer¬ 
tate  dal  padre  .  Voi  entrate  in  cafa  del 
Capitana  ,  quando  farò  queflo  fegno  fatevi 
in  tener* ,  e  corrifpondere  come  vi  hò  det<* 
to  per  la  ftrada  »  fate  fa  vottra  parte  ,  chs 
io  non  lafcieró  di  far  la  mia  . 

Gel .  Sarò  buona  dìfcepoia  d’un  tal  mae- 
(irò  . 

Cai.  Et  io  vaio  per  mettere  in  prattica  li 
ktnone  ,  che  vi  hò  (piegata  >  ma  qui  vie¬ 
ne  il  fervitor  de!  Dottore  Spazzola  .  Pri¬ 
ma  d’entrare  vò  tracciando  un  altra  ma¬ 
drina  » 


SCEi 
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Macello  ,  «  Calappio 

Mae .  Rido  >  che  di  me  parlale»  chi  dff- 
V— i  fe  ,  ogni  Iperanza  fé  ne  porca 
il  vento  >  credevo  di  già  eifere  un’ Ma¬ 
cello  in  fatti  j  come  io  lono  ne/  nome  ,  & 
hora  ne  anco  hò  novella  del  mio  Padro¬ 
ne  . 

Cai,  lieti  ritrovato  galanc’huomo  • 

Mac.  «c  ancor  vot  ;  ma  ove  mi  conofci 

C*/%  riabbiamo  ad  effer’compagni ,  e  non 
vuoi  che  ci  cono  Tea  .  non  mi  vedetti  nella 
pattata  notte  col  Signor  Rubbano. 

MAc.  Non  vedeva  ne  anco  me  >  tanto  era 
opprelfo  dilla  fame  ,  e  dal  Conno  >  hor 
dimmi  fc  (  come  dice  )  fei  di  cala  del 
Signor  Ruobano  ,  hai  novella  del  ban¬ 
chetto  *  che  hà  da  farli  con  l’occafione  del¬ 
le  nozze . 

Cai .  Colini  mi  pare  un  dì  coloro  >  che  hà 
polla  rutta  la  felicità  nella  gola  ;  Ancora 
non  lì  feguiranno  le  nozze  ,  e  tu  parli  dì 
convito . 

Mac.  Che,  è  forfì  nata  qualche  differenza^ 

Cai.  Io  non  sò  nulla  ,  mi  è  ufcita  à  cafoque- 
lla  parola  dalia  bocca  . 

Mac.  Tu  mi  mallrchì  le  parole  ?  qualche 
co  fa  c’è  .  Pelvica  tua  non  mi  tener  fo- 
fpefo  .  Iti  me  puoi  deportare  ogni  fe* 
creco  , 

Cai.  VValtra  volta  parfaremo  . 

Mac.  Fermati  di  grati  a  .  Odi  >  che  il  pa¬ 
drone  lì  cali  ,  ò  non  lì  cali  con  quella  gen¬ 
til  dona^  ,  io  non  ci  hò  altro  intereffe  , 
che  di  empire  quella  pancia  nel  banchet¬ 
to  ;  Perciò  dimmi  folo ,  fe  io  debbo  ,  ò  non 
debbo  fp^rai  Io  .  ^ 

Cai.  Son  d>  conditione  cofsì  facile ,  che 
non  sò  mai  negar  cofa ,  che  mi  venga  di- 
andata  più  d'una  volta  .  Quel  >  che  polla 
C  6  un- 


dirti  è*  che  fé  il  Signor  Dottore  non  ef¬ 
fettua  per  hoggi  il  matrimonio  ,  fe  per 
vuelta  ieri  nonio  coufiima  >  dimani  Stella  • 
non  farà  puì  Ina  . 

j Mac.  E  perche  ? 

Cai.  Hor  vuoijaper  troppo  •  Son  preparate 
molte  machine  per  quella  notte  ;  la  Spo¬ 
la  non  vuole  il  tuo  Padrone  ;  il  Padre  fi 
va  diiponendo  di  darla  ad  altro  fpolo,  e 
infomma ,  fe  il  tuo  Padrone  non  l’hà  peiJ 
hoggi  ,  l’hà  perduta  per  tempre  .  Qiicfto 
ti  baita ,  che  io  hò  da  far  in  ca fa  . 

Mac.  Si  bavelle  rotto  il  collo  prima  di  par¬ 
larmi  ,  che  almeno  la  Iperanza  ficura  mi 
h  auiebbe  mantenuto  allegro  per  tutt’hog- 
gì  ;  O  Macello,  in  che  termine  fi  è  condot¬ 
to  «  Se  perdi  il  banchetto  per  hoggi  l’hai 
pe/  duto  per  fempre  .  Sia  maledetta  la  mia 
iprcàna  # 

SCENA  III. 

S pizze 3  e  Macello  • 

Spiz.  /">  He  cola  hai  tù  che  Congiure  le 
Stelle  . 

Mac.  Oh  Signor  Padrone  fiamo  in  un  peri¬ 
coloni  maggiore  dii  mondo » 

Spiz .  Ed  eie  ? 

Mac.  Non  potrefte  mai  imaginarlo  » 

Spiz.  Et  eie  ? 

Mac.  La  maggior  difgracia*  che  pofTa  ave¬ 
llile  . 

Spiz.  Et  eie? 

Mas.  Una  dìfiaventura  ,  unà  rovina  >  u» 

preci  pitia . 

Spiz.  Et  eie  ? 

Mac.  lì  peggio  5  che  potrefle  mai  pepare  » 

Spiz.  O  potrà  de  lo  diavolo  .  Et  eie  ?* 

Mac.  Non  hò  cuore  di  dirlo  . 

Spiz.  Oh. .cane cornuto.  Et  eie  ? 

Mac.  Volete  che  lo  dica  . 

spiz.  Prillo ,  che  fingh;  accìfo  j  che  cos’eie* 

'  Mas. 


1  E  IV  ^  ^ 

Mac.  Siamo  in  pericolo  * 

Spisi.  De  che  i 

Mac.  De  perdere  • 

Spìz.  Che  cola  * 

Mac.  Voi  la  Spola  >  Se  io  Io  banchetto  ♦ 

Spiz.  Nò  ngè  auto  j  che  chetto  ? 

Mac.  E  vi  par  poco  . 

Spiz.  Puozz’ellere  accifo  tu  ,  la  Spola ,  Io 
banchetto  >  quaimo  c’haggio  villo  ?  guati¬ 
no  t’haggio  canolciuto  cano  perro  ,  ca  te 
voglio  accidere  .  Bene  mio  ca  ?  fo  muor-* 
to  ,  poco  ngè  voleva  è  m’afceva  io  fpi- 
reco . 

Mac.  Voi  credete  5  che  io  burli  »  Se  io  Thè* 
iàputo. 

Sj>tz.  Statte  zitto  caperronne ,  lattarne  re¬ 
di  iatare  ,  ah  ,  ah  5  pe  k>  manco  me  crede¬ 
va  che  folle  abbrofeiata  la  maliaria  ,  fotte 
caduta  la  cafa ,  m’havetteco  conlefcate 
le  robbe  }  me  fotte  dato  Io  sfratto  da  li 
Tribunale  .  E  lo  Peno  nolo  bokva  dì- 
cere  * 

Mac.  Vi  par  novella  quella  da  dir  così 
predo  . 

Spiz.  £  che  paura  havive  sbregognato  ; 

Mac.  Io  per  me  in  udirla  fon  quali  iettato 
eiangue . 

|  Spiz.  Tu  che  li  no  cumarone ,  e  lo  bene  tuio 
#à  fulo  à  Io  magnare  ,  mefure  tutte  co  na 
meza  canna  ,  dimme  ma ,  che  mbraglia  è 
cheffa ,  dove  Phaie  faptica  ? 

IMae.  Sarei  hora  per  non  dirla  . 

Spiz.  Torna  da  capo  provita  toia,*  ‘vide  che 
puoi  fare . 

tibie-  lo  ttava  anelante  per  darvi  un’avifo  di 
ranca  premura  .  £  voi  mi  pagate  con  que- 
t  fla  ingratitudine . 

\Spiz.  Manco  mo  la  vuoi  (compire  * 
tibie.  Veramente  hoggi  dì  >  non  può  fervili! 
con  leddìà  )  qùapc?  piùgig fili  l$Ì9  ? 
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co  meno  lei  gradito . 

Spf'zi  Vi  ca  mine  fu  da  vero  /cappi  la  pa¬ 
ci  enfia  . 

Mae.  iuefio  di  più  ?  Ad  un  Ter  vidor  honora» 
coj  come  fon  io  ? 

Spiz.  Chtfi’è  demmoniop*  mme  hoje,  nò  la 
voglio  mmardicere  *  No  la  vuoi  /com¬ 
pire  proprio  ne  * 

M*c.  Il  dirò  in  riguardo  non  def  pericolo  va* 
fira  ma  de/  mio  *  che  è  arine/ìo  . 

Spiz »  Dillo  >  e  dillo  pecche  diafchenge 
vuoi  tu . 

Mae.  Hò  /sputo  ,  che  Ce  per  mtt’fìoggt  non 
ti  [potete  coti  la  Signora  Stella  »  è /vanita 
per  voi  >  non  l’havcte  piu  >  &  io  perderò 
li  palli  5  tanto  tempo  difperati . 

Spiz,.  lflò  co  lo  magnare  /cmpe  ng’hà  da  ire 
sgroppa,  chi  te  Mia  ditto  /là  cola  ? 

Vn  fervi dare  dì  cali  »  il  quale  mi  ha 
confidato  >  che  per  quella  notte  fi  /anno 
moire  machine  «  Che  il  Signor  Rubbano 
và  inchinando  ad  altri  matrimoni;  >  che  la 
fpofa  non  l’accetta  ;  e  in  fomma  coi  tra¬ 
montar  del  Sole  tramoucaranuQ  le  voftre 
fperanze  * 

Spiz.  Veramente  haggio  vi/lo  mo  nnante  no 
poco  f riddo  lo  fiò  Rabboccano»  ò  Rob- 
bagacce  ?  comme  fé  chi amma  .  No,  ftò  ne« 
godo  non  fiompa  lènza  fiero  .  Viene  co 
nimico . 

SCENA  IV. 

Calappio  in  firada  ,  Steli*,  Gelinda, 
nelle  fine  fi  re  . 

té.  TT  Or  sì  che  Momo  può  cederne  il 

A  1  vanto  nella  maledicenza.Io  mede- 
limo  non  sò  come  rrr  fiano  fouvenute.  tan¬ 
te  libaìdatie  ,  cTiò  detto  del  Capitano  . 

Steli.  Calappio  ,  io  già  fono  in  fineflra  • 

Cai.  fiora  vi  chiarirete  con  le  proprie  orec¬ 
chie  delle  infamie  di  quello  (  non  fi  deb* 

b* 
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ba  dire  }  huomo  >  non  potendo  capire  in 
niente  fiumana  penderi  si  federati  .  Però 
non  vi  fate  vedere  ,  acci  òche  Gelinda  pof« 
fa  parlai  con  più  libertà  * 

Steli-  Se  arò  più  dietro  afeofa  .  Attendi . 

C al.  Fjs  y  fìs  .  Spero,  che  con  quello  Stella  fi 
dilporrà  al  matrimonio  del  Dottore  * 

Gel.  Calappio  mio  » 

Cai.  Signora  ,  voi  piangete  ? 

Steli.  Pur  troppo  è  vero  » 

G*/.  Come  può  dar  lenza  lagrime  >  chi  /ì  ri¬ 
trova  nello  dato  >ove  io  fono  « 

Cai.  Ci  è  co  fa  di  nuovo  ? 

Gel.  Tale,  che  io  non  sò*  fè  potrò  ridirla  leu* 
za  finir  la  vita  * 

Cai.  Dite  pure  Signora  Gelinda  ,  che  al  tutta 
lì  trova  rimed'o,  fuorché  alla  morte  . 

Gel .  Sarebbe  per  me  U  moire  aliai  migliore 
d  Ila  Vita  \  oderva ,  Calappio)  fe  ci  è  ,  chi 
poffa  udirmi  * 

Cai.  Parlate  con  libertà  y  che  non  lì  vede 
afe  una» 

G*/..Doppò  die  io  parlai  quella  mattina* 
venne  Òrfelio  in  cala  penfierofo  ,  e  fofpe- 
fo  in  modo,  che  pareva  fuor  di  fe  dello  * 
richiedo  della  cagione,  mi  hà  rifpofto  * 
che  egli  tiene  in  Napoli  altra  donna  beU 
la  ,  Sz  amante  di  moLto  tempo.  F.  che  per 
cagion  del  novello  amor  mio  i  lì  erano 
alquanta  intepidite  le  damme  in  Bari* 
però  che  havendola  qui  veduta  t,  hanno  dì 
nuovo  acquetato  l’antico  ardore ,  e 
lente  più  che  mai  confumarfì  per  quella* 
Dille  ancora  >  che  hà  procurato  nell» 
pallata  norte  di  haverl3  nelle  fue  bracci® 
con  incentione  di  goderla  »  e  por  aban- 
donarla  per  compiile  meco  il  matrimo¬ 
nio  * 

Steli.  O  infame  * 

atl.  Mà  che  il  difegiiq  U  $  ftacq  impedito 

da 


da  non  fol  quale  accidente  .  Onde  gl ì  fq^ 
no  h era  rettate  le  fole  fperanze  di  be¬ 
veria  per  moglie  .  Hor  qui  bifogna  con 
doppio  ttupore  meravigliofi  ,  come  il  Cie¬ 
lo  non  Io  fulminane  ,  e  come  io  potetti 
udire  quel  che  foggiunfe  fenza  iafeiar 
te  vita . 

Cai  Paiono  incredibili  tante  federatele  * 
e  pur  fon  vere , 

Gel,  Mi  ditte  ,  che  ha  perciò  titolato  di  go* 
derfi  in  un  tempo  ambedue  .  Quella  per 
moglie  ,  e  me  per  concubina . 

Cai,  E  la  terra  pur  il  fotti ene  ? 

Gel ,  Puoi  credere  quale  io  rettali!  all’  bora  * 
qual  fotte  la  rifpotta,  ma  egli  non  cefgò 
di  pervadermi ,  dicendo  5  che  colei 
rebbe  moglie  folo  nel  nome  ,  ma  in  fatti 
foctopctta  atti  miei  comandi  y  e  che  io 
farei  la*p2drona  della  cala  >  Punico  ogget¬ 
to  de  fuoì  amori  • 

Steli.  O  infamia  troppo  grande  1 
Gel.  Qui  maggiormente  fi  accefe  il  mio 
f degno  ,  vedendo  *  che  in  un  tempo  con 
isfacciatagine  così  grande  vuoPingannare 
ambedue. 

tal.  In  verità  ,  che  Gelinda  li  porta  bene  • 
Gel.  Le  replicai  audio,  che  conveniva  alla 
nobiltà  del  mio  fangue  ,  alla  mia  condì- 
tiene  .  Però  venuto,  ancora  egli  in  furo¬ 
re  j  ditte  ,  che  io  rifolvadi  confentire  3 
fuoi  defiderij  ,  ò  fia  certa  di  haver  à  termi-' 
tiare  dolorciamente  la  vita  .  Confiderà  hor 
tu?  fe  hò  cagione  di  piangere  . 
tal.  Quello  avviene  alle  donne,  che  vogliono 
governarli  a  loro  capriccio  ,  e  non  obbedi¬ 
re  à  padri,  fiate  però  ficura,che  io  non  per¬ 
derò  tempo .  Racchetatevi  >  &  entrate 
dentro,  che  vengono  genti . 

Gel  Nelle  tue  mani  ftà  la  vita  3  e  P  honor 
mio  . 

Cai. 


terzo;  ti 

Cai.  che  vi  pare  Signora  Stella  .  Credete  fio¬ 
ra,  che  il  Capitano  habbia  comincili  in  Ba¬ 
ri  gii  eccelli  ,  che  vi  hò  narrati  ? 

Steli .  Di  un  tale  efempio  può  crederli  ogni 
misfatto  più  enorme  » 

Gel»  Datemi  fiora  licenza  ,  che  m’  è  d*  uopa 
ritrovare  il  Signore  Rubbano  . 

Steli •  Addio  ? 

C al.  Se  Gelinda  fulTe  dottorata  nella  fcuola 
della  fòrbarie  ;  nè  meno  haurebbe  faputo 
raprefencare  cosi  al  vivo  quelle  menSogne; 
in  fatti  1*  arce  del  fingere  è  .proprio  delle 

donna , 

SCENA  V» 

Settimo  [ohi 

T’tHò  incelo ,  c*  hò  intefo,mi  hai  rotto  ii 
capo  >  hai  detto  cento  volte  ,  che  que¬ 
lla  lettera  la  manda  al  mio  Padrone  un 
gestii*  huomo  di  Bari»  che  i’  afpetta  a 
porta  Capuana .  T*  hó  intefo  alla  prima, 
non  occorre  più  replicarlo  ,  quando  vier>e 
ce  la  darò  in  lana  ,*e  falva ,  come  lliai  ttt 
con figuata  ,  non  credo  »  che  un  Dottore 
habbia  canti  negotij  ,  quanti  n*  hò  io  .  Il 
il  Capitano  nu  ha  dato  una  lettera,  perche 
la  confegni  à  Stella  ,  ma  con  cauti  aver  ci¬ 
menti  »  che  Sè  ne  potrebbe  formar  un  calan- 
dario,  coftui  me  n’hà  data  qui  un  altra  co» 
replicarmi  Tempre  l’dieflo,  come  s’ io  non 
havefsi  orecchio, ò  fofsi  qualche  ignorante  . 
Hora  bi fogna  far  la  Sco rea,  fin’  che  Stella 
comparisca  in  fine  (tra  ,  6  venga  fuori  per¬ 
ioda  ,  che  mi  afsicun  ;  che  il  vecchio  non 
è  in  cafa  .  Vò  ledermi  »  e  già  che  mi  con¬ 
viene  far  fa  Sentinella  ,  voglio  almeno  non 
efifer  Sentinella  morta,  con  quefte  co fe 
dolce  dinioStrarò  elice  vivo  • 

se  Et 


ès 


ATTO 
SCENA  VI. 

.  Stella  •  e  detto  . 

Steli.  |  Rigori  di  mio  padre3&  il  tradimento! 
*  d;  Qrfelio;  mi  tengono  cosi  afflitta, 
che  non. potendo  il  cuore  re  g  ere  à  paisioni 
si  grandi  nel  riHre&to  dèlia  ca fa ,  vengo 
air  aria  aperta  per  i sfogare  in  parte  i  miei 
dolori. 

Sm.  Q  fe  fon  buone .  Ma  eccola  per  mìa  £c« 
Signora  Stella  ,  Signora  Stella  . 

Steli.  Che  chiedi  ? 

li  padrone  mi  ha  impoho  con  gramfìf- 
iìma  premura  3  che  vi  prefèntafsi  lecreta-^ 
mente  quella  lettera  :  Prendetela  . 

Steli.  lenta  torli  qualche  novello  inganno  ? 

Seit,  Non  sò  tante  cote  .  Già  ve  l1  hò  confi* 
guata ,  men  vado»  accioche  non  ha  veduto. 

Steli'  il  foprafcritto  va  diretto  al  medefimo 
Qitelio  3  che  farà  !  che  la  lotto fci tecione  è 
Filandro  Gueifuccioe  Non  mai  hò  intefo 
nominarlo  ,  vedrò  il  contenuto  , 


L  F  T  T  £  R  A. 

TRaditore, infame, non  potrai  lenza  men¬ 
tite  te  Hello, negar  e  le  cortese  ricevute 
in  Bari  nella  c afa  di  Alberto, ma  in  vece  di 
corrifpondere  con  gratitudine  alle  obliga- 
noni  »  Tu  violando  {e  leggi  deìl’hofpino  , 
hai  ardito  di  rapire  la  fua  faglia  Geiinda  . 
Io  che  di  quella  era  de/finato  fpofo  ,  e 
come  principalmente  offéfo  .  E  come  a- 
mfco  di  Alberto  fon  qui  venuto  per  lavare 
col  tuo  fangue  la  noftra  comune  macchia  ; 
e  punire  con  la  tua  morte  1’  infamia  ,  che 
vituperofamente  efTequflfi  il  campo  ,  in 
cui  li  hanno  a  pubbcare  le  tue  vergogne 
farà  jl  largo  fuori  la  porta  Capuana .  E  le 
armi  con  le  quali  ti  attendo  lo  no  la  fpada 
el  pugnale  ;  ancorché  alle  tue  vili  ac  rioni 
fia  foìo  dovuto  il  baffone . 

O  miei  fallaci  Iperanze  s  ò  mal  impiegato  a- 

more 
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more  ,  ò  tradita  mia  tede  ;  non  folo  ii  dì* 

.  sleale  ha  commdlo  ,  ma  fi  pregia  del  tra¬ 
dimento  ,  e  fo [peccando,  che  da  ine  non  fh 
creduto,  invia  quella  leccera  per  n'movermi 
da  ogni  dubìo.  Era  ben  io  certa  del  manca¬ 
mento  infedele. Però  volerti  con  ia  sfaccia- 
tagine  acerefcere  in  te  la  colpa  in  me  il  dolo* 
re;E  qual  preggio  riporti, qual  valore  dimo 
fin  nell’ingannare  nelfolcraggiojchi  depo-, 
J  fìtò  in.ce  la  vita  ,  e  1’  honoie.  Dourelle  più 
tollo  ,  le  ti  preggi  del  titolo  ,  che  inde¬ 
gnamente  godi  di  Capitano  ,  incontrare 
gli  adalci  di  chi.con  infami  rimproveri  * 
rinfaccia  i  cuòi  vituperi/  .  Ma  non  è  mera¬ 
viglia  che  tema  gl'incontri  degli  huom>*- 
ni,  chi  foloì  è  avezzo  ad  opprimer  le. 
donne  . 

Ho  r  qui  vorrei ,  che  lì  (pecchiamo  -eMoro  \ 
che  incolpano  d*  incollanti  le  fèfuine  ,  qui 
vorrei  ,  che  ravveduti  gli  buomioì  a- 
fcnvelTero  à  loro,  ftefsi  quei  fall»  ,  de  qua¬ 
li  macchiano  il  noflfofedò.  Quella  hnal- 
'fin  ue,?  corretta  ad  efclamar  la  mia  fede  ; 
Bfl'c  1  ciocca  colei  ->  che  ad  huomo  crede  . 
S  C  E  MA  Vii, 

OrJ elio  ,  e  de  ita  . 

|  Orf.  Q  In’ che  non  babbi  ri  fp  olì  a  da  Stella  ^ 
- 1  Ma  eccola  qui  fola  ,  Signora  Stella- 
StelL  Ardila  pure  di  comparire  alla  mia  pre¬ 
senza  1  ofi  pure  di  nominarmi,  infame  ! 

Or/.  Dovrei  veiamente  oliere  affatto  dimen¬ 
ticato  di  chi  mi  ha  cancellato  da  fuof  allet¬ 
ti  »*  Dourei  anco  allentarmi  dal  mondo  9 
mentre  ritrovo  il  mancamen  co  ,  ove  ere* 
dei  ftabililsima  fede  1 

Steli.  O  Cielo  i  &  i  che  tieni  otiofì  i  fulmi¬ 
ni:  ove  ritrovi  legno  più  meritevole  de* 

*  tuoi  rigori  . 

Orf .  Non  provocare  il  Cielo  à  fdegno,  quan 
do  voi  loia  liete  meritevole  de’  luoi  callir 
ghi  .  Su  IL 


Sui.  Io  degna  de’caffigfti  del  Cielo  }  èjGàndo 
à  re  nulla  cale  de’  giuramenti  5  quando  tu 
nulla  curi  le  promette ,  quando  ti  pregi  ai 
tradirla  fède. 

Signora,  ò  liete  ingannata  ò  Volete  in¬ 
gannarmi?  ò  troppo  facile  credete  ciò?  che 
fidamente  mi  fi  imputa  ,  ò  perfuafa  dalle 
preghiere  parerne  ?  &  intimorita  dalle  fue 
minacele,  ritrovate  finti  pretefi  1  per  di* 
fobligarvi  dalla  fede  prometta  . 

Steli.  Et  èpo/sibile?  che  in  cuore  fiumano 
pollano  capire  malvagità,  che  eccedono 
anco  il  penfiero  .  Non  tieni  tu  afcola  ifì 
cala  Geiinda,  che  rapirti  da  Bari 

<&rf.  Se  il  voflro  amore  folle  nel  primiero  fta* 
co ,  non  darebbe  sì  di  leggiero  credito  all* 
altrui  malignità  * 

Steli.  L’fiò  veduta  io  con  queft*  occhi ,  incelo 
con  quelle  orecchie  le  fue  querele  ;  tvuoi 
tu ,  eh*  io  nieghi  fede  à  miei  fenzi  ? 

Orf.  1  len zi  anco  Icno  iottoporti  à  gVingiBni, 
può  eller  anco  trapela  di  tuo  padre  ,  e  di 
quell*  infame  lèrvitore  d*  Alberto ,  efif 
osò  in  mia  prefenza  affermarlo  » 

Steli. E  quella  lettera  inviatami  per  Settimo, 
farà  anco  inventione . 

Or/  In  quella  havete  lol  veduto  le  mie  giulte 
doglianze  . 

Steli.  Ho  veduto  i  tradimenti,  chetu  medefi* 
010  hai  voluto  publicare  con  dimoiharci 
chiamato  à  duello  pe»;  la  fuga  di  Gel  inda. 

Or/ Che  tradimenti  ì  che  duello?  che  Gh¬ 
inda  ? 

Steli.  O  Cielo  finto  r  Et  bavera ì  ancora  à 
negare  quel ,  che  tengo  fra  le  mani .  Non 
hai  inviato  tu  quella  lettera  ? 

Otf.  Ben  lo  dilsi  >  che  liete  troppo  leggiera 
in  credere  ,  &  in  mutarvi. 

Steli.  Dovrei  mutarmi  in  una  fiera  per  caffi- 
gaie  le  cue  colpe  . 
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>rf.  Guardate  pure ,  rimirate  bene;  vi  par 
^  quello  il  mio  carattere  > 

'teli-  ie  il  carattere  non  è  tuo ,  e  tuo  il  pag¬ 
gio  ,  che  mi  hà  conlignato  la  lettera  . 

)r/.  Settimo  ì 

\ull»  Settimo  »  Vuoi  che  anco  quello  non 
creda  ? 

>'/•  Hor  sì ,  che  io  fon  chiarito  della  tua  ìn-i 
/labilità?  fìngi'  anco  le  lettere  per  discolpa¬ 
re  con  mentite  noce  i  tuoi  falli ,  &  incol¬ 
pare  fai  lamentò  la  mia  innocenza  . 

'telL  O  terra,  e  pur  iUoftieni * 

M-E  come  poteva' inviar  io  una  lettera» 
che  non  prima  d’  hora  hò  veduto  .  Ove  è 
quello  Filandro ,  chi  mai  più  intefe  nomi¬ 
narlo  ? 

teli,  V*à  pur  ove  t’  attende  ,  che  farà  confef- 
larti  con  cento  bocche  fanguinofe ,  ciò  che 
Vituperolamente  bora  mega  la  lingua  ,  e 
ie  ha  mai  >  che  retti  il lela  la  tua  vita  ,  non 
mi  comparir  più  avanti  ?  fe  non  brami  $ 
che  novella  furia  ttrappi  dal  tuo  pet¬ 
to  quel  cuore  ,  eh*  è  ricetto  di  tante  fro¬ 
di  r 

■rf*  Ch’  io  non  ti  comparifca  più  avanti ,  fe 
non  bramo  ,  che  mi  drappi  dal  petto  quei 
cuore  ,  ch’è  ricetto  di  tante  frodi .  Menti  » 
nienti ,  tu  fola  fei  la  maettra  delle  frodi , 
il  compendio  delle  jiienlo  gne  .  Et  io  ben 
vorrei  «tapparmi  dal  petto  il  cuore  ;  Ma 
per  cancellare  la  tua  im3gine;  ma  per 
sbarbarne  quell*  affetto  ?  che  ancor  offelo 
n  conferva  lineerò ,  e  collante.  Non  ti 
^  r  jV»a  ’  ^  crac^.  il  macchiare  con  nota  d’ 
infedeltà  la  mia  fede  ,  fe  non  mi  offendi 
anco  nella  riputatione,  con  fregi  di  codar-» 
dia  ?  Non  fù  mai  tardo  il  valore  à  cimen¬ 
tarli  ne  gl*  incontri  più  duri  ,*  E  fe  fotte 
mai  vero  ,  che  altri  bavelle  ardito  di  pro¬ 
vocarmi  con  gli  affronti  dace  mentiti  * 
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haverebbe  di  già  /perimentato  il  guitto 
furore  deila  rara  fpada  «  Ma  chi  tri’  offende 
è  donna  ,  &  io  debbo  falò  di  me  dolermi» 
che  fpaifi  al  vento  gii  affetti,  f  persi  dal- 
incottanza  »  fermezza  ,  fidai  alia  mortela 
vita  . 

SCENia  Vili. 

Settimo  ,  e  detto  . 

Sett'Q  Ignor  padrone,  qui  tengo  una  vottra 
3  lettera  . 

Or/,  Perche  non  la  portafii  a  Stella’,  come 
io  c3  impeli , 

%et.  Confi  guai  quella  à  Stella  ,*  quett’è  un  al* 
tra,  datami  da  un  forali  iero, che  cepto  vol¬ 
te  m3  hà  replicato  ,  che  la  manda  un  gen- 
til  huomo  di  Bari  f  ev’afpetta  tuon  po  ta 
Capifana  , 

Cai,  Quando  tettar  anno  le  tue  perfecutìcni 
fortuna  i  I ciocco  da  poco  c  Quelli  fono  gli 
avvertimenti,  ch’ioin  diedi)  queff  èia  di¬ 
ligenza  ,  che  ufi  nelle  mie  colè  } 

Seti,  Che  hò  fatto  Signor  Capitano  ? 

Or/,  La  lettera  ,  che  io  ti  diedi  per  Stella  è 
ja  medefima  ,  che  m*  hai  reftitùica  ,  &  in 
in  fua  vece  detti  I3  altra  del  fqraftie.ro;  per 
rovinarmi  affatto . 

Sen,  Può  ellere,  ma  io  non  me  ne  ricordo . 

Or/ Come  facetiiini  tanto  errore) 

Set/.  Dirò  il  vero  ,  flava  divertito  in  alcune 
cofe  dolci ,  datemi  da  mia  madre .  Ven¬ 
ne  Stella  di  repente  ,  Se  io  li  diedi  tetto  Ja 
lettera  per  timore  ,  che  non  fopiagningef- 
fe  altra  perfona  .  Confufo  fra  le  lettere,! 
fra  mangiare ,  e  fra  gl’  avertimenti  datemi 
da  voi  »  non  è  gran  fatto  ,  che  detti  Luna 
per  l’altra  ;  Però  Stella  non  è  vottra  mo¬ 
glie  J  la  moglie  può  vedere  i  fecreci  del 
marito  i,  j 

Or/  Togliti  fratta  dàlia  mia  preferì  ,  ch« 
giuro  il  Cielo  sfogai  ò  ceco  lo  [degne. 

^4*  Salva  ,  fai  va  .  SCE* 
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Gelinda  ?  e  Orfelto  . 

Sci.  Q  Empie  in  colera?  tempre  malfncorn- 
co  Signor  Orfeiio  ,  quando  potrò 
vedervi  lieco  ? 

>/.  Se  vi  fòffero  note  le  mie  difaventure  , 
Celiai  ebbe  in  voi  lo  ffupore  . 

Se/.  Non  faranno  mai  cosi  grandi  ?  che  non 
fia  maggiore  h  voltra  prudenza. 

Drf.  Al  paragone  di  quelle  ?  è  vano  ogni  hu- 
mano  intendimento  .  Mi  viene  irvq  aro  ? 
Signor  Fiorindo?  ch’io  habbi  rapita  in  Ba¬ 
li  vna*Gonna  c  per  quella?  altri  minaccia 
prigionia  ?  e  caftighi?  altri  mi  chiama  tra¬ 
durne  3  altri  afferma  d’  haverla  veduta  in 
mia'cafa?  altri  vuol  affrinceimi  ad  ifpo* 
farla  ,  altri  mi  chiama  à  duello?  tnttì  mi 
rampognano  ?  mi  villaneggiano  ;  Ea  io 
I  non  folo  non  ]’  hò  rapita  ?  non  foio  non  1’ 
hò  veduta;  ira  ue  meno  sò?  fe  coffei  fìa  nel 
!  mondo  ,  Voi  che  liete  fiat’  hoggi  in  mia 
i  cala  ?  potrete  far  fede  ?  fe  v"  e  tal  don¬ 
na  . 

bel.  Signor  Orfeliò?  fe  vorrà  deponere  l’ ira, 
vi  dirò  quanto  palla  « 

ibr/.  Se  v’ è  noto  alcuna  cofa  ?  cavatemi 
,  prefto  dalla  confufìcne  ?  in  cui  miricro- 

I  vo  . 

Sei.  Quella  donna,  chiamata  Gelinda»  è  fiata 
in  voffra  cala  ,  m’  hà  parcecipat  o  le  fue 
pene  amoroie  ;  E  credetemi  ?  V  hò  lentite 
come  proprie. 

Orf,  E  donde  è  ufeita  coffei  ?  che  traendo  il 
nome  dai  gelo,  hà  recato  feco  veracifsime 
fiamme . 

Sei.  Ben  diceffe?  che  reca  leco  le  fiamme  ; 

1  Poiché  di  voi  fi  ritrovi  accefa  ?  in  guifa  , 
che  il  ;fuo  petto  ralfembra  un  moncibei- 
lo. 
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Celi  Folle  piacer  del  Cielo  ,  e  fi  canciaffe  in 
inferno  ,  ò  amore,  che  goderete  eguai- 
mente  le  felicità  del  Farad  ilo  . 

Or/.  Nacqui  folo  per  gl’  infortuni**,  SignpF 
fioriudo  ,  e  1’ amore  di  coltei  ftimoper 
me  difaventura  ,  tanto  maggiore  d5  ogn* 
altra  ,  quanto  da  voi  fi  liima  pro/pe3 
rità . 

Gel ,  Sperimentacela  ,  Signor  OrleJio ,  e  poi 
giudicate  • 

Ùrf.  Parl  iamo  d’ altro  per  cortefta  .  Ditemi 
cornee  venuta  cortei  in  Napoli  ?  da  che 
fi  è  morta  >  chi  1’  ha  guida ca  ? 

G*/.  Ufcita  lecitamente  dalla  propria  cafa  , 
è  venuta  in  Napoli  guidata  /olo  da  amo¬ 
re  ,  e  dalla  I peranza  ,  che  in  cuor  nobile  3 
e  generolo,  com’è  il  voltro,  dovere  affatto 
così  fervente  ritrovar  corrifpoudeoza , 
meritar  il  premio  del  matrimonio,  che 
di  cerco  ne  fgn  degne  k  fue  qualità  > a  voi 
ben  note  « 

Grfè  Ella  non  può  erter,  che  un  rmpodica ,  e 
le. mai ,  la  rivedete  Signor  Florindo*  dite¬ 
li  s  che  fngga  la  mia  viltà,  fe  in  vece  del¬ 
ia  reciprochezza  da  leijperata  ,  non  vor¬ 
rà  fperimentare  quanto  polla  il  mio  (de¬ 
gno  « 

€el.  Che  più  attendi ,  ò  ingannata  ;  anzi  pur 
troppo  difingannata  Gelinda  -  Già  paie* 
falli  le  tue  ferite  ^  &  in  vecedel  rimedio, 
riporti  agumentato  il  dolore  »  ove  fpera- 
vi  il  leccarlo  ,  ritrovi  adoppiate  le  erte¬ 
le,  e  nella  vita  con  rigcrole  minacele  ,  e 
tieii^>  honore  trattata  da  impudica.  A h,  che 
pur  troppo  è  veio  ,  che  ne  feguaci  di 
Marte  non  albergava  fede ,  non  fi  trova 
pietà ,  A  che  dunque  prù  bado  ;  con  qne- 
fle  fembianze  mentite  ?  perche  non  fuggo 
quelf’odiato  albergo  }  perche  non  ri¬ 
corro  alla  paterna  clemenza ,  che  òe«  pof- 
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fo  fperare  vifcere  di  pieci  in  colui ,  delle 
cui  vilcere  io  fon  parte.Cosi  conchiudo; 
e  f$  troppo  leggiera  V  offèfi, conri  adicen¬ 
do  al  luo  valore  »  emendarò  il  fallo  ,  con 
fottopormi  à  Tuoi  cenni  .  Prenderò  le  mie 
robbe  per  incaminarmi  all'ellecucionc  con 
Calappio  . 

SCENA  X. 

Spizzola  ,  Rubbano  ,  Stella  ,  Macelli  % 
t  Calappio* 

Iò  Trebeiano  mio  voffaria  me  peN 
O  dona ,  ttò  negotio  s’  ha  da  fcom pi¬ 
re  mo  proprio . 

Mac .  Se  non  la  fiflit*  bora ,  non  la  leguirà 


piu . 

Cai  Così  è  certo . 

Rub.V’  hò  detto  ,  che  fi .  Non  sò ,  che  vole¬ 
te  più  . 

Spìz»  Ogne  cofo  fe  Tape  à  i ìò  mundo  >  Io 
non  voglio  ,  che  patta  chiù  nnante  .  Ma 
vofìoria  faccia  y  ca  io  (accio  quanto  pal¬ 
la  . 

R ab.  Che  fapete  *con  chi  1*  havete  ?  vi  chia¬ 
rirò  hora  in  nome  del  diavolo  ,  mi  farete 
fcomponere  da  dovero  • 

Spiz.  La  collera  non  ferve  ;  1’  allegrerà  de 
guanciare  la  manzolla  de  figlierà  è  chello, 
che  buglio . 

Rub .  E  non  volete  anco  darmi  tempo  y  eh! 
io  la  chiama  . 

Spìz.  Chiammalajca  io  non  me  parto  , 

Rub.  Tic  9  toc  9 

Cai»  Ricordagli  di  nuovo}  che  Aringa  hora  il 
negotio9  eh*  io  v’hò  accennato,  i  pericoli; 
e  di  grazia  non  mi  (coprite,  eh5  io  (arsi 
ammazzato  . 

Mac.  Non  dubitare. 

R«£.  T ic  9  toc  . 
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.M^.Siate  avvertito  à  non  dilatar  il  fatto, 
Signor  Pad;  one  ,  eh*  io  tengo  nuovi  av¬ 
vi  fi, 

Spiz. Lafia  far’i  me  . 

Stelli  Ecco  d  compimento  de1  miei  dolori. 

Spi z  .Bene  mio  ,*  che  bel  lizze  io  chelie  i  bella 
vaiva  de  (toppa  hayerranno  tutte  li  crafe- 
cante  de  (lì  notte  * 

Rtt^Baì  tu  firmati  ancora  i  patti  delle  noz¬ 
ze  ? 

Stili.  V  occupations  domeniche  non  mi  fiani 
no  darò  luogo . 

IW8  Tanto  tempo  era  di  b’fogno-  peri  io t- 
toferivere  il  tuo  nome  ? 

Steli.  Ben  fi  chiede  qualche  (patio  in  leg¬ 
gere  la  (critcura  . 

K uè*  Dee  bafiarti  ,  che  l’habbia  Ietta  io  • 

Steli. Ma  ilrilegerla  ancor  ìq  non  reca  dan¬ 
no  . 

IW.  Leggila  ,  e  rileggila  pur  à  tua  pofia 
fiora  .  E*  qui  lo  ipofo  5  voglio  >  che  li  toc¬ 
chi  la  mano. 

Cai.  Sprona ,  fprona  il  Dottore  ♦  Egli  dà 
fréddo  3  e  tu  perderai  il  palio  . 

Mac-  Signor  Padrone  9  diaceli  fiora  d/pi- 
glio» 

Spiz  Si,cha  è  pegnato  mmaretato  chifto,*quan 
to  Io  meniellre  ,  e  ne  io  feinne . 

Rub.Tu  laon  ri  (pondi  ?  fai  fatta  mutula  > 

Steli.  Chi  non  ammutirebbe  in  udir  violen¬ 
za  si  grande  1  in  negotìo  3  che  richiede  ma¬ 
tura  deiiberatione .  - 

Rub  S’ io  m*  appiglio  alle  violenze  3  (peri-; 
mene  arai  quali  fono ,  Non  più  replicar¬ 
mi  ,  che  la  deiiberatione  de*  padri  è  jem-^ 
pre  fa  migliore  per  li  figli  . 

Cai.  Odi  il  contrafio?  confiderà  (e  c*  è  machi- 
nS  . 

.m^Cqsì  è  .  Ppverp  pafto  ancora  ftà  in  dub- 
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5/*//.  Signor  Padre^  io  non  fon  per  replicarvi. 
Friegovi  folo  una  dilatioue  fino  à  dima** 
ni . 

R ub.  E  ci  par  bene  ,  che  eflfendo  venuto  Io 
Ipofo  con  quello  concetto  »  fe  ne  ritorni 
delti  fi  > . 

Steli.  Quei  che  fi  di  fieri  fa  non  fi  coglie  • 
Per  bora  non  mancherà  icu/a  . 

Mac.  Signor  Padrone  >  le  trame  lon  certe  j 
filate  avvertito  . 

Spìz.  Siò  Rebbano  na  parola  . 

Steli.  O  traditor  Orfielio  .  Ben  fi  doureh- 
be  à  tuoi  inganni  il  rilcontro  delia  tua 
infedeltà  ;  ma  io  ancor  ,  che  ofifefa  ,  non 
pollo  applicarci  1*  animo  - 

Spìfi  Ssi  figlia  toia  me  pare  no  poco  capo 
tofia  ,  confegnameila  dinto  ia  cafa  da  iu- 

10  à  fuio  >  cha  è  penfiero  mio  d’  ammolla» 
re  la . 

Rul>.  eh  »  habbface  patiemia  .  Non  fon  ter-? 
mini  quelli  da  voftri  pari  .  Sapete  che 
le  fanciulle  fempre  fi  tty’mofirano  ritrofe 

c  *  io  quelle  occafioni .  M4  già  fi  va  diipor 
nendo  • 

Spìl  Oh  poeta  de  me  *  che  fiacafiò  de  fpatS 
è  chifto . 

¥.ub.  Uno  de  combattenti  è  il  Signor  Orfe- 
lio# 

Fai.  E  Baierò  è  Filandro  Guelfucci,  partii 
moli  per  corcefia  « 

_  SCiHN  A  XI. 

Filandro  3  Qrfelio  5  e  gl* altri  della [una 
precedente . 

FU.  Redevij  puilla.fimo»col  non  veui- 
re  a/  luogo  della  disfida,  sfuggire 

11  mio  incontro  * 

Or/.  C  on  la  tua  caduta  ti  accorgerai  fe  co¬ 
dardia  ,  ò  altro  accidente  ha  impedito  ia 
mia  venuta  • 

FiU  /\nzi  conia  tua  morte  fi  chiarirà  il  mio 

t  D  *  va- 
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valore  >  e  il  tuo  tradirci  edito  J 
Or/.  I  tradimenti  fono  folo  parti  delle  Cué 
action i , 

Muè.  Fermate  p*r  cor  teda  « 

C*/.Non  più  Signori  • 

Spiz,  Strunzo  mmiezo,  ò  Voli  te,  che  ve  fac¬ 
cia  no  mandato  à  reiuendo  . 

JW/fc  Avvertite, eh j  fé  vi  pertugiate  le  pancie, 
non  vi  reggerà  più  vino ,  f 
fi/.  Non  ha  nedìmo,che  prefuma  impedire  il 
giudo  furore  dèlia  mia  fpada,fe  non  vorrà 
edere  à  parte  del  caligo  . 

Or/.Toglietivi  di  mezzo, che  dimerò  inimico 
chiunque  tenterà  d*  impedire  le  mie  yen* 
dette . 

Sopravengono  Gelinda  ,  e  Settimo  « 

G*/.' Sento  rumore  in  ftrada  . 

F.ub.  Quietatevi  Signor  Orfelio . 

Cai.  Frenate  Pira  Signor  Filandro, 
fi’.,  Togli  ci  d’avanci,  lei  forfè  ancor  tu  con¬ 
giurato  con  l’honor  del  Padrone? 

Gr/u Datemi  InogoSignor,  Kubbano,da  cadi* 
gare  il  di  coflui  orgo  glio,  e  chiarii  fi  i  vo* 
ftri  fofpecti .  | 

Spiz.  riente  comme  fo  tuode  1  yi  ca  ngè  va 
chiù  pe  buie, ca  pe  nuje  . 

G<?/*Signor  Filandro, Signor  Orfeliogratte- 
nete  le  fpade  fin*  ch’io  venga  giù  • 

FU.  Di  cfti  è  quella  cala  ? 

Or/.  E*  mia,  che  pretendi  ? 

FU.  E  ardifee  negare  ,  ò  doppiamente  infaj 
me,u’haver  rapica  Geiinda, quando  ella  flà 
in  tua  cafa  ? 

ór/Meiì  puoi  da  ce  (ledo  millevolte  mentirti» 
mentre  prendi  un’huomo  per  donna* 
Quello  è  un  mio  foldàco  ,  decco  Fi  or  u.» 
uo  - 

FU.  Se  volevi,  che  non  fodè  conofciuta,  do¬ 
vevi  mutare  il  volto  indeme  con  l’habico 
e'1  nome ,  , 
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Or f,  Hora  ti  chiarirai  »  e d  io  prendo  quindi 
augurio  ddla  tua  vicina  moice,mentre  in 
te  comincia  à  tramontale  la  viltà  » 

Sett .  Eccomi  in  volito  aiuto»  Signor  Padro¬ 
ne  . 

Orf. Togliti  di  la  frafca  . 

Gel  D  ponete  Signor  Io  Idegno  ;  fs  pure 
non  volete  tifarlo  contro  di  me  »  loia  ca¬ 
gione  delie  voitre  ride  innocenti»  Signor 
Oritiio,io  non  fono  jicrimente  Elonndo  » 
ma  Gelinda  ».  quale  Iona  Itaca  ricano- 
fenica  in  voltra  cafa  . 

Orf.  Lodata  il  Cielo»  cheli  fviluppa  quello 
enigma  *.  ■  ( 

Gel.  Signor  Filandro  io  fono  Gdfnda  »  ma 
dal  Signor  Orlelio  non  creduta  5  che  per 
Elorindo  »  al  quale  me  li  rapprefau- 
tai . 

EH.  E  fia  ch’io  il  creda  > 

QeLQ ledendo  il  contrai  ^crederete  il  falfoj 
nella  mia  fuga  non  ebbi  falcio  compagno  » 
eh  me  Iteffa  con  quelle  felli  di  mio  padre» 
à  voi  forfè  note- 
EH.  Ben  leconofco  «. 

Gel  Venni  in  Napoli  »  e  dal  Signor  Orfèiio 
fui  ricevuta  in  fui  cafa  come  foldato  > 
fperandocol  tempo  Icoprirmi  »  &  obli— 
gario  in  guiia,  che  dovelfi  ipofarmi .  Pe¬ 
rò  havcndoli  poc*  anzi  paiefaco  T  amor 
di  Gelinda»  fenza  chiarire  »  eh’  io  folli 
quella ,  ne  porcai  vituperofa  rilpofta  * 

Orf.  Un’di/peraca»  un  furiala  »  ben  merita 
perdono  ► 

Ge/.Pei  ortenerIo,balla  confeflarvf  cale  * 

Steli.  Comincia  à  rallegrartLScelIa  * 

Gel.  Nulla  dimeno  »  accioche  la  mia  opinio¬ 
ne  .  ifplenda  con  tutti ,  faprà  ogn’uno,  che 
non  l’.imor  d’Orfelio  »  ma  una  falla  rela- 
tione  mi  fofpinfe  alla  fuga  ;  Mi  fu  riferito  » 
che  mio  padfe  mi  haveva  prometèa  per 
D  i  mo- 


iroglie  ad  Uberco  Portieri  3  per  fona  à  me 
Od  ola  3  e  per  ogni  parte  indegna  -  Se 
m’eia  nota  la  conci ufione  del  matrimonio 
coi  Signor  Hiandro  non  mi  farei  moda  , 
come  dilli  à  Calappio  ,  quando  qui  me 
raccertò  . 

C al  Io  ne  fò  fede  *  e  non  una  >  ma  più  voice 
l’hà  confirma  co  * 

CeLHot  io,fe  per  ral  cagione  abbandonai  la 
cala  ,  portai  meco  la  memoria  de’miei  na¬ 
tali  >  mi  affi  curai  da  pencoli  3  che  poteva 
incontrare  una  donna3  fola,  lenza  compa¬ 
gnia  ;  &■  in  ogni  accidente  (  ancorché 
lemma  3  hò  petto  d’incontrare ,  anzi  la 
morte,  chela  perdita 'delPhonore  . 

Spiz.  Siente  quanto  sà  dicere  ia  mozzecti- 
tola  . 

Gel»  -Òlla  mia  fuga  non  dee  afcriverfi  taccia  , 
mentre  precefi  fglo  evitare  un  matrimonio 
indegno  * 

(ji an  valore  ;  grand’eloquenza  .5 

Spìz.  Se  cheffa  fe  faceva  Avocato,  ha  verrà 
guadagnalo  tutte  le  caufe . 

Gei»  Se  poi  applicai  li  penfìero al  matrìmo- 
ino  di'  Oi  fello  ,  procurai  di  ftabiln  eil  mio. 
flaro  con  marito  meritevole  . 

Seti.  Per  quello  mefier  huomo  donna  volevi 
fapere  da  me  le  colè  1  ed  io  faggio ,  che 
ooliti  di  Hi  nulla  . 

Cai  i:  cì  io  conoieendo  lodevole  il  defìdsno  3 
hò  aiutata  la  Signora  Gelinda  in  quello 
con  ogni  efficacia*  rapprelencando  al  Si-* 
gnor  Rub  bario  .  &r  ad  altri  molte  menzo¬ 
gne  ,  perche  folle  li  Sr  uor  Gridio  agret¬ 
to  al  matrimonio  »  e  ne  li  dimando  fiora  il 
perdono”. 

CrJ  11  confettare  fpontaneamente  i  tuoi  falli  » 
e  la  mia  innocenza  ,  ferva  a  tè  di  caftigo  * 
à  me  di  vendetta  » 

Steli.  O  infame  Calappio  3  6  fede!  Or/elio , 
ò  Stella  Rute  ,  & 


\b»  Iti  confirmatione  di  quefloT'^flo'SIBi 

curarmi  Signor  filandro  5  che  Gì  (elio  lem» 
pie  ha.  giurato  di  non  conofcere  Cjehnda.§ 
nè  fapere  vdìe  folle  neL  mondo  • 
t,  a  tariée- eYidéiite ,  chi  iwn  reftarebbe 

convìnto  I  .  .  .  , 

eL  Se  tutte  quelle  chiarelle  vi  paiono  baH 
fievoli,  Signor  fi  laudi  o>à  raffrenai  e  il  rii» 
rore  della  fpada vibrate  contro  di  me  * 
colpi  y  che  levi  è  colpa  »  Io  loia  fono  col¬ 
pevole  :  e  mentre  liete  qui  per  vendicare 
la  creduta  offela  di  mio  padre  »  lon  con¬ 
tenta  ,  che  ufiate.anco  f  autorità  paterna  nr 
càftiga  mi  ♦  .  ,  . .  .  . 

•il.  Idi  arò  volentieri  Fautori,  g-a  che  da 

voi  mi  (i  concede  ,  e  per  callido  v’impon? 
£0’  Precettarmi  per  marno  . 
ìel.  Mi  llimarò  feliciffim-a  fra  le  moglie  con 
un’ mai  ìco  ,  che  caitiga  lolo  col  premiai  e  w 
ìuò,  Viva»  vivacoppiaH  degna  con  perpe* 
rue  felicità.  ,,  ,  ,  c. 

Zal.  Qjianco  farà  grande  i’  allegrezza  del  S12 
gnor  Alberto  .. 

IgizJLo  Cielo  ve  faccia  gaudere  nlemmora 
chiù  amie  che  non  campaie  Mai  co  Saiier-s 
no .  . 

Mac.  Fra  tante  allegrezze  nort  mai  giunge 
lamia.  . 

Or/.  Rai  legr  orni  de  voftri  contenti  »  Stanai; 
filandro  1  Però  non  è  contenta  la  mia  ipa» 
da  »  che  nuda  attende  l’Incontro  della  vo* 
jfira  ,  dalla  quale  fù  provocata  con  falle 
ac  ufe , 

Ed.  Con  porgerci  nuda  la  mano  potrete  ve* 

1  fi  ir  la  fpada  ,  e  con  dichiarare  per  errore 
qu  .nco  vi  fendi  »  farete  lodi  sfa  eco  . 
OrJ.E\x  odisfa-- ione ,  e  la  mane#  mr  fono  gra« 
dite,  Signor  Rubfiàqa  sabbiamo  hoa  ad* 
accommodaie un*  a. tra  partita»  Già  fot* 
chiariti  gii  fc&mwcj  ;  e,gia  paiole  > 


la  donna  meco  ritrovata  ih  quella  notte 
non  fù  la  Signora  Gel  inda,  à  me  fin  hora 
fconolciuta  pei  donna,  reità  che  raf¬ 
fermando  con  Pefiecutions  la  parola,  a  me 
data  ,  mi  facciate  godere  il  frutto  delle 
Volt  re  pr  omelie  * 

Ribè*  Se  in  me  equivocò  il  penfiero  ,  cre¬ 
dendo  quella  elfer  Gelinda,  equivocò  anca 
la  lingua  ;  ne  potrò  eller  obhgato  à  quel¬ 
lo  ,  che  m  è  inguaio  ,  e  non  depende  dal 
mio  volere  . 

Or/.Dai  veltro  arbitrio  depende  PofiTervan- 
za  delle  promette  ,  e  dalla  Signora  Stella 
haverete  hora  (  come  fpero  J  certezza  della 
donna . 

Raó.La  dichiari  pur  liberamente  ,  che  po¬ 
tendo  in  quello  giovarle  lo  farò  volen¬ 
tieri  . 

S/’&.QuardPautp  mbruogiio  ngè  lana  - 

Stei.  ficco  Signor  Padre  à  voliri  piedi  la  fug* 
git iva  - 

Hué>»  Che  affermi  l 

Cheff  antro  nce  mancava  ? 

Steli.  Affermo  la  verità»  Et  il  motivo  a  fug¬ 
gire  dalla  cafa  fu  l’iftelIo>che  fpinfe  U  Si¬ 
gnora  Gelinda  ;  le  tue  ragioni  vagiìono 
anco  per  mia  difcolpa  ;  con  un  vantag¬ 
gio  d’elfcrmi  data  in  preda  di  Ipofo  ,  che 
da  voi  mi  fi  era  prima  dell  inaio  .  Giacche 
fi  Cono  Icovene  le  caiunnie,àppofte  ad  Or- 
leìio  dall*  altrui  malignità ,  Priegovi  d 
cr  «firmare  col  veltro  conpnfo  la  fede  re¬ 
ciprocamente  fra  noi  giurata  . 

Spiz,.  A  chelfo  ngè  haggio  da  elfere  «tifo 
io  » 

®rf>  E*  vero?  ma  in  farmi  ofiervare  la  paro¬ 
la  dei  Signor  Rubbano  ,  già  che  à  tanto 

vi  obliate. 

Spaz»  ma  i^ugn  credeva  >  che  folle  moglie* 
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Or/.  Doverète  ricordarvi  *  che  vi  obligatte 
à  farmi  conceder  per  moglie  la  donna>me- 
co  ritrovata  ;  Ancor  che  futte  prometti  ad 
altra  perlona  ;  ancor  che  f  <7  Ile  prometta  à 
voi  ftetto  .  La  parola  fu  libera  lenza  ri/er¬ 
ba  .  dovete  anco  liberamente  cedere  alle 
voltre  pretentioni  * 

Spiz..  Frate  hai  raggione  s  tufapifte  chiù  de 
me  ,  e  te  puoi  vantare  ftà  vota  d*  bavere 
gabbato  no  Dottore  *  Pigliacelia  è  buon 
prode  ce  faccia  * 

R ub.  Ed  io, ancorché  haverei  di  chi  dolermi  % 
lon  concento  del  matrimonio  >  conofcendo- 
lo  veramente  deftinato  dal  Cielo  a  che  pri¬ 
ma  lo  /labili  nella  mia  intenti  ne;  À11- 
diamne  tutti  in  mia  cafa  5  qv  e  fa  a  nno  rad¬ 
doppiate  l’allegrezze  * 

Spiz.  lacevenne  ca  io  non  voglio  fapere  j  ne 
n  n  o  mmenare  chiù  mogliere  * 

Mac,  Ma  io  ,,  che  colpa  hó  commetto  %  per  fa 
quale  debbo  perdere  il  banchetto  * 

Spiz .  Ssò  magnare  tu  io  m’hà  puofto  ndefdit- 
ta  ,  ma  non  te  curare  ,  eh  a  s’Afreca  chian- 
ze ,  Talia  nòne  ride  »  S’io  me  fpizzolo  li 
diente,  me  co  nfòlo,  che  me  chiamino  Spà¬ 
sola  ;  Tu  che  te  chiamine  Macielio  ,  men¬ 
te  non  puoi  e.  macellare  la  carne  %  rofecace 

rotta  . 

Mac .  Roditi  l’otta  ,  e  Nicchiati  il  ( angue  tu 
folo  ,  ch’à  me  non  mancherà  la  epiteli* 
da  generott  uditori* 


IL  FINE; 


Comedie  fatte  {lamparea  fpefedh 
Michele  Luigi  ,  e  che  fi  ritrova  m  PiU 
numerò . 

1!  Decembre  Fiorito  » 

11  Devoto  della  Vergine  J 
La  Fenice  d’Avils  S.  Terefa  « 
li  Finto  D-  Luigi  di  Barcellona^ 

Amar?  ,  e  Fingere. 

ììco  Vtrdad iera  »  ^ 

Amore  per  Mercede  . 
figlio  delie  proprie  Atttom  i  i  ’ 

Martirio  dì  S»  Giorgio*  > 

La  Fortuna  deii’HuorrsO . 

Li  Prodigi  dei  Carmelo  . 

Le  Gelolie  tra  Congionu  • 

La  Teodora  Pentita . 

il^gs&.coianp»,^^ 

L3Innocenzariconofciut3>ò  vero  U  v 

Dalle  Tempefte  la  Calma  % 

La  Paflìone  del  Signore  • 

La  Fedeltà  Ingegno!*  . 

La  Notte  Sacra 

SSSSWS  a  Odi  .*  «*  H 

Sangue . 

La  Pellegrina .  ,  v*0. 

Li  Dishonori ,  che  fiondano ,  ò  v,ero  ra  mò 
linarella  • 

Il  Servo  Padrone  * 

Dalle  Cautele  i  Danni  ; 

La  Rofalinda  » 

La  Falla  Aiti  ologia  .  *  r,, ,  *er« 

Negli  Sdegni  gli  Amori,  overO  ìa  Carboniera 
La  Forza  delle  Stelle  . 

Dall’Amore,  l’Ardire. 

La  Celidaura  •  ,  _  .  o,fj-  ■ 

La  Fede  Trionfante  su  le  rovine  di  Buda  , 
Non  è  Pad  repellendo  Re  • 
li  Convitato  di  Pietra  .  . 

Ai  Co  ufiglicre  del  ino  proprio  male . 
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ta  di  Madrid  . 

I  Difpei  arft  per*  la  Speranza. 

L’Empia  Punita ,  overo  i  Portenti  del  Cofano; 
L’Eccedi  della  Coltella  . 

S.  Kofa  dì  Viterbo . 

La  Goftanza  • 


Là  Eante. 

La  Somiglianza 
LI  Forca. 

La  Carlotta . 


) 


Gli  Amori  Vendicati . 

La  Foiza  della  Simpatiaj  ò  Vero  ITncognitì  à 
fe  ile  dì . 

La  Notte  Luminofa  . 

11  Simbolo  della  Grazia  ,  ò  vero  la  CafHldi, 

II  Porremo  della  Fede  ,  in  S.  Giacchelina 
Il  Mal  maritatp  .  di  Ottavio  d'ifa . 

La  Gineura  •  dì  Ottavio  d'ifa  • 

La  Flaminia .  di  Ottavio  d’ìfa  « 

La  Fortuma  .  di  Ottavio  d’ifa. 
iL’ Alvida  .  di  Ottavio  d’ifa  . 

iLa  Falfa  accufàjdata  alla  Ducherta  di  Sarto  ni* 
dii  Pa/ca  • 

'L’Amante  Vergognofo  3  ò  vero  la  Taciturnità 
Loquace  .  del  Pafca  . 

X  Tradimenti  mal  riufciti  •  del  Pafca  • 

Il  Cavalier  Trafcurato  •  idei  Pafca , 

La  Nemica  Amante. 

Chi  tutto  vuol,  tutto  perde  . 

Con  Amor  ci  vuole  Indurti  ia. 

L’Ifìde  ,  overo  Amor  non  può  celarli , 
Ricatto  del  Mondo  per  la  Naicira  del  Re* 
La  Prenciperta  Straniera .  (dencpre  . 

Sopra  L*i ngannator  Cade  L'inganno. 

S.  Lucia . 

Complir  con  la  dia  obligazione, 

;  La  Cortaifta  nelle  /venture . 

L  Elmira  . 


R  Rè  per  forza  . 


Gl’  Inganni  Fedeli* 

£  molte  ai  crei,  che  gemono  (gctg  T^rch, 


sl  Gb  tl  -S'OJX- 
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